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Caterina Baione, avendo {ricevuo'

ta nell’animola dolce lxiſinga

di facile acquisto di. nuovi be

A ni e fortune, ſul cominciare

. . del pflſsatp anno 1782 istituì

giudizio nel S._C., nel quale deduffe, che

il di lei zio paterno, che D._Saveri.0 chia

mavaſi ,, da male nel corſo di ſua vita

ſopravvenuto, fu tratto in tanto ſcompi

glio e diſordine ,di mente , che ne venne

matto , e ,così viſſe e morì.. Questa figu

rata. aſſerziq-fle ,fu la,prìmazpoſizìon ſua ,

onde immàgínò potere agevolmente tran‘`

re, che il testamcnto, che' quegli fece ,il

meſe di marzo dell’anno 1753 ,. col qua

le ~istíçuì aede il monifleso delle monathe

intitolatb;in,s.,Maria della mereede. del

la città di Salerno, come fatto da’Colui,

A 2 cui



cui il male avea tolto l’ intelletto, deb

bafi non altrimenti avere, che come non

fatto, e ridurſi in conſeguenza la redità

di lui ad inteſtata. Alla quale poi aſſu

me , dover eſſa ſuccedere, da che è l’ uni

ca nipote 'del trapaſſato, eſcludendo le di

lui figliuole , come quelle , che trovandoſi

nel tempo della morte del padre monache

profeſſe nel predetto znonistem della mer

cede; ;umana nelle perſone loro l’ostaco

lo potentìffimoì-di abd-icatiVe ed estintíveî

rinunzÌíe’ Ma‘questo, anzi che primo, è

il ſecondo giudizio , che ne’ steflì termini,

colle-{leſſe ?formole ,~ e colla medeſima a

'zìone D, Caterina propone.-ÎDopo la mor

te_ di Dg— Saverio , il di lei tutore, uomo,

in cui eran pari la diligenza, ,1’ intereſſe

della pupilla, ed i talenti ,- lo propoſe,

e' quanto più potette ,ì lo ſostenne: Ed

avveduto poi, che‘- il fatto-“ed il veñ'

r0 eran contraríiì ,alle ‘allegazíoni ſue,

con lodevole `prudenza adoperò a tran

figgerlo : nella quale intenzione ñavendo

avuto cÒndiſcendente lo erede , che ſopra

ògni altra coſa aveva car-a la pace-,I l'anſi

no 1754- con pubblico e'ſolenneſlr‘umen;

to
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to 'di' tranſazione , lo 'compoſe e..lo*c

ſ‘tinſe: onde furon dati allo- erede. il

pi‘eambolo ed il poſſeſſo de' beni, in

cui trovaſi fin da quel tempo. D. Ca

terina, adunque , a toglierſi davanti la

ineluttabile reíìſ’tenza della tranſazione ,

chiamala nulla e riſolvibile,-rc0me quella,

che conte'nne enorme leſione de’ diritti e

delle-‘ragioni ſue . Quello 'è il compiuto

concetto dell'cazione promoſſa (i) _. -A‘ſoz

Premere1L laiquale~deve D. Caterina primie~

tamente ſcuorere da’ fondamenti e mandare

per ariaffiquellafl jnveteratapranſazione, ſat

ta ſul&certo-'ei;fiſh-;vero , autorizzata dal

Tribunale f, fornitafl di; tutta. la ſcrupolofi

tà ‘de’ ſolenni , (convalidataà e {rafforzata
-dall’tefficacia Potentiflìma delltempofl pre

corſo , e così aprirſi la via al giudizio..

Maeffa non può ſcuoterla a pattoqalcuno

ſenza dimoſtrare ad un tempo medefimo ,

che? il 'teſla’tore era oppreſſo dal mal della

mattia nel punto del tempo , in -cui ſec e

il teſtamento: e che‘ loyaverlo eſſa ricono~

{è ;4……4 …-4153 HLT-’ſcſi‘ A 3m ,. _ailaqſciw
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ſciuto ed accettato Per ſano. e per- valido

e per legittimo non importi all'erzion di

quel- vero , che. ora non ſembra. eſſere nel

grado di ‘poter negare . .

L’ indole_ di queſto giudizio è. tale ,A che‘ a:

peſo dell’attrice reliar- debbe il far ſolenne,

legittima, e~ conchiudente; prnova, della_ cer

tezza-de’ fat-ti,_che eſſa allega '.. Il moniſ’ce—

ro intanto ,-che. qual ,erede istituitogode il

quieto e, non: contraddetm poſseſso de"beni

ſin-dall’anno: 1754.;- ed in questo poſſeſſo

è-ſostenntoñad. afficurato dadue titoli co

tantovſolennifquantcx ſono. il testamento

e -lo ſtrumento. del-la… tranſazione., ſarebbe

nel giusto caſoidiimetter- ſua. difeſa. in dì.

mostrando ,; che di quello ,, che. D. Cateri

na, ha. comelin. genere , e ſenza ninna par*

ticolarizzazion farne ,, allegato, niuna.legit~

tin-’laícñpmcha abbia addetta, nè ‘addurne-z

-reiristendole con. potentiſſima forza‘il vero,

‘potevane alcuna. Eſſo- nonv però ,J che. tan—

to per lo iſtituto proprio , quanto per' la

delicatezza delle ſue religioſe, proſeffa di

non. poſſeder nnllm ſenza quella libera e

civile traslazione di dominio de’padroni,

c`lie‘Pendë"1`acquiſ’c‘o legittimo ne”Poſl’eſi’oä"

i. .~. .‘..Îa LF“… .z ſi ’Aſl,
J
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‘ri ',-‘el'rgge. ‘di, buona voglia;L di r, alare( a! ſa

pientilſimi .giudici il fatto di que-(ka -çîàu’ſ'a

netto, ben diſcuſſo eJ‘dettagliatqÎ, fornito
di quelle 'ri-fleſſioni ,- onde\na'ſçe`.laſieſiliiafa

conoſcenza del Ychz, aſcui la .regio-.mafia

è appoggiata: :e . . di , ,dimoſtrati-;J nellÎ :'atì‘o

(lello, e dove cade,acconc'ro,: vana ed in—

efficace 1’ azione promoſſa da caterina',

la ' quale azione ,a ſenza ,Uffizi-:pag ‘del...ffixíñ

130 ,-.non *che no‘mſb {PPP ;Bqö’iáur

“Aſcel’eo 7- l..-‘ 'UP '1 :Till: v `r “I‘m-:

vanti Pena, di; eotrare 2.31%'. ‘narrazion 'dé’

fatti, che *in: queſìaUqauſah ‘4'} '

ſcu'tere., .giova iptemettexçnî, ;lieull'eſr

ſame', Chfl-:W-Içl_,HGPWQÌT-.PL are",

niun altro oggetto ha? 3 e-niunzalt'ra coſa

comprende in ſe, ſe non queſta ,cioè ſe '

nella perſona-..di , D, Saverio_ fuÎ il male
idella mattiav in quel tempo -, .in;_cui'ſi.egli

fece il testaxnenioos E per, ‘nettamentev VQ

dere ſe fu, ovvero non fu questo male 'nella

di lui perſona in 'quel tempo, non_ 'pure con

veniente , ma neceſſaria coſa è , che ſì

fiabiliſca con certezza e ſi determini qual

fia la vera z chiara, e ‘preciſa idea di sì fat—

`to male , e qual fiene quel ,grado e quel

+ pun—
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punto", in’cui-la ſapienza-civile. ſoſpende

l'uſo e l’ eſercizio delle facoltà e de’drit—

ti civili ln colui, che ne è afflitto, e

“rende 'come ozioſbv íl-valore di quella

ìp’erſonalita", dèlia-ì quale ciaſcun citta

‘ſſ-dino ‘è' feſìito"'. Propoſ’ta queſta idea.,

e fiſſati i termini all-a ſua ampiezza, avre

-rno come un 'punto fiſſo, ed un lume di

retto e di ’Trifleliione’; ed- un criterio cer~

toi, con‘ſi’cuì valutare e' miſurare , .ſe- alcu

no fia a dirſi matto: e quindi eſſaminata

a quello regolo la vita e le operazioni di

’D. Saverio, tanto nelbtempo antecedente,

quanto in quello} in’ cui fece il tefianiem

tdi-"cd ‘eſſa‘minlrto‘ il teſtamentomedeſimo.,

che più ch'è"o"gni altra pruova , dimostra,

qual foffe l’intelletto ſuo, ſaremo nel giu-

ſto grado* di formare quel compiuto eper

fetto giudizio 3,“ che’ ’deve :eſſere: la guida

'dellaslíieciſione di questa' cauſa. i
rn ‘3112” , .
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Mein" della mattiaî‘ſecondo rie 'for‘.

. ſtri-Ole dei@ ſocietá;

,5" patina-’madre' cſiomune'degli uomini lia

…mandati in questo globo i ſuoi figli.

_forniti di' alCune proprieta ediritti,v e di

_nnallibera facoltà di ſervirſene. La ſo

cietà , intenta al miglior bene ,‘ed alla.

,piùfomoda e ,tranquilla efiſ’cenza, dñrlſitfj'

,tadini`, gliaccÈOgliefflin un corpo ,,che con:

"forzazſuperiore ſoffiene, afficuna, protegge

’quella, parte' delle. naturali proprietà

diritti, che le perſone, che la compongoñ

`no , .vi poſson conſervare ,, e con. ſavia e

iconomia le piega e rivolge agli uſi del

rcomune , che [è il gran fine del contratto

ſociale.. In queſto contratto la forza del

~governo dà come un ipoteca al ſostegno

,deÎ diritti e delle facoltà di ogni cittadi
,npffie nÎſiè pe'rmeſso a ciaſcuno il` libero

uſo e. il pieno eſercizio , ſotto la modeñ

,razione non però della ſuprema legge:

della ſalvezza della ſocietà . Ora poi——

che l’ uomo ad un corpo organico ha:

.congiunta ragione e libertà di ;arbitrio Î
` ſi ‘ ` de
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_del corpo -e di tutte 'le ſue forze', della@

ragione e della-,libertà è ſ’çipolato l’uſo li

bero e la'difeſa. vE da tut‘te -queſ’re forze

-e, facoltà d’ ingegno e .diacorpo , e dalla',
facoltà ze‘ziancíoì ,diValerſene -,' naſce ‘e ſi

?compone—quel ſuu'm , .che le leggi `'hanno ‘

'per oggetto -di ‘-cnſlodire con geloſiá , ga

rantire ,‘e .ſerbare'int'atto ed intero ad 'o

gnuno' ’(1)»- -‘
Ma Vi“ba- egli-‘-cagione ninna , per' la‘ `_qu:íle.

"‘:atwengaz' che . 'oſſa :un ”cittadino "eſi'efe
"ſpogliato ‘delle ue’ proprieta , e de’-dirirtiìe

’delle facoltà, che eſſo ha v’portate co'n

ſeco dalla natura 'nella‘ ſocietà ., -e ìſor’io

'Eosì ſoſtanzialmente‘ ‘ſue' ì, che -costituiſc'ò

-ſiiîó eſſer di ’uomo, -lef ſiquali ‘perciò a’d

*Bgni uomo in quanto mimo comPetond?

Nè‘cagione nè modo alcuno' vi 'ha da

"pogliarnelo, `perchè eſſendo 'eſſe -cofiitir

'tineÎe diſtintive dello eſſer ſuo, meſſa

‘cl-re ſia l'efistenza di ‘uomo , è' meſſa ;n'è—

Îeeſſariamente 1' efistenza loro : onde ogni
‘.- " i ' ſſ Îcth

'J

i

….ñ_
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:- “(1) Suum cuígue frióaerci Leg. "loi-D.

*de ;iz/Z. 6- jur.



  

 

cittadino le 'ritiene- intere Vihalbensîî

delle cagioni. e legittime e convenuto, per

le quali. può- ad un~ cittadino eſſere inó

verdetto l’ nſo- e. l’eſercizio. de' ſuoiî diritti

e delle ſue* facoltà :_'. e qneste: cagió’ni o

hanno laloro.- ſede, :nella: natura' , o nel

fatto. degli uomini.. Della ſeconda ſpezie

~ non. accade.- ragionare ,. come: impertinente`

colla preſente quistione’., Reſiringeremo

quindi- il..nofir0. eſſame. alla prima. L' uo-ñ

mo. non altrimenti’ ha diritti e: facoltà.

'morali, che .perchè è fornito.: di ragione e

di liberta, cioè di animo- ragionevole e

libero ,, eſsendo l"anímo la ſedeeil- do

micilio. di" tutti i’ noſ’cri. diritti e: facol

tà . Quella è la. filoſofia «della ‘ nam-

'ra : queſ’ta è. la giuriſprudenza delle col-

te genti. (l) Queſlo- nostro~ animo non.

però ,a e questa. nostra ragione‘, fonte; ſolo

di tutti i diritti ,. non .può ‘altrimenti pen-i

ſare , ed eſercitarev leifunzioni ſue , ſe non;

' *'. ‘ - È;

ñ.l‘ "J .1 o“)

W

. (l) felt: ;Baptifla' View’ ele tmíver, juin“:

uno principio 6- finc una' cap. 185. Gajue

leg. i. D‘. de diuif‘rer. 6- quali!.
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ſe :coll’ajuto e call-’opera del corpo, che

‘è -lo strumento delle ſue operazioni. L’a

nimo ha con questo iìrumento conneſſio

ne. ſtrettiſſima , ed ;ha tanta dipendenza

da eTso,-,che .le-operazioni - ſue prendono

fbrma e modificazione da quello, ed al

variar ſuo variano anche eſce. A-vviene

da ciò, che ſe queſlo corpo inſerma., in

fievoliſce, contrae de’ vizii, e ſpezialrnen

te nelle parti., ove 1’ animo eſercita le

fue principali funzioni, ſicchè queſte par

ti ne reſtaſsero turbare .e alterate e ſcomñ‘

poſie e ſcOnvolre,-ne.`verrebbe .alterata la

ragione,ma ſecondo i .diverſi gradi di quel‘
le fiſiche .alterazioni.- E eſe* leſi parti di

queſto ſtrumento , che ſono addette a-ſer

.vir l’ a-nimo .nel penſare , perdeſsero la' lor

.xo natural forza ie attività , e m'utaſsero

ánteramente lo ſtato loro , l’ uomo ’non

.potrebbe penſare-,e perderebbe l‘uſo deb

‘la ~’ragione . .Queſto ,ſarebbe uno.v ſratoì

;in cui l’ uomo diverrebbe per natura in—

capace dell' uſo e dell’eſercizio de’ ſuoi di

, ritti‘e' delle' ſue'ſacolt‘a . "

Ma qual 'mai di que‘sti,ch‘e abbiamóídeſcrit—

41,@ quello fiato dell’ animo, in mila-ſo—

.> , …- … cu:
s

n
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-ci'eſità', ſoſpendendo 'e rendendo in un' citta

dino ozioſo ed inefficace l'uſo delle proprie

-facoltà , Con opportuno riparo ſurroga la

provvida cura di uom ſano, cui ne tra-sfe

riſcel'eſercizio? Ecco quel punto, che noi

nel fatto della cauſa nostra dobbiamo indivi

dualmente fiſſare.Questo fiato equesto grado

non è già da andarſi rintracciando altrove, ſe

non ſe nelle certe formole della ſocietà. Chi

fia dunque colui ,. che ſecondo queste ci

vili formole, è a dirſi matto? La ſocietà,

nel diffinire i matti, non ſegue quelle ſot

tilità e quelle ſublimi regole, che l’ aſ’trat

-ta filoſofia propone : e per queſìa civil

norma avviene, che tutti coloro , che ſo

no di‘poco ſenno e stolti, non entrano ,

in quanto a quello riguardo , ſotto il go~

verno della legge. Nella diverſa architet

tura de’ cervelli umani la natura ci pre

ſenta una varietà ed una gradazione ,che

cominciando da più baffi punti d’ intelli—

genza e di cognizione ſale fino ad Archi—

mede: e questi infimi e mezzani gradi di.

conoſcenze e di raziocinii ' non costi

tuiſcono il matto . La filoſofia del

cuore ſomministra in abbondanza _de

gli
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gli"eſempii di quelleaffannoſb e turbolen

te paſſioni, che formano le comuni agita

zioni ed i varii ondeggiamenti de’cittadi

ni; e queste maneggiare e dipinte dalla

giudizioſa e dilicata manodi Eraſmo (I),

ſaranno una ſcuola di .ſaviezza agli astr’at-p

ti contemplatori, ma nella ſocietà tanto

è lontano , che po-ſſan dirſi 'mattie, che

ſenza di eſſe non pure non-ci ſarebbe ſo.
cſiietà, e l' uomo reſterebbe aſſopito in una.

perenne e conſumatrice inerzia, ma per

contrarioquanto abbiam di bene, tutto

ci viene per le loro mani, come un gra

vifflmo ed illustre penſatore ha dimoPcra—

to (a). Il far quelle'coſe, che tutti gli

altri nazionali e’cittadini dall’ educazione

e dal coſ’cume ſon tratti a fare, il ſentir

quello , che ſente il comune, il ſeguire o

ii ſaggi-r quello , che ~generalmente o ſr

ſegue‘o ſi fugge , è", ſecondo che il Ro

. . l

 

' f' (i) Nell"poPÉra' intitolata 'stuliitiae ` lau

a’affo. 7 -- [ l - ’ `

` ‘ (è.) ²~G~enoveli~nelle lettere accademiche

Ieü. l I. - › -
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ſito Vico, ſopra molti altri dottiffimo e

'profondiſſima , avverte , quello ,ñ che diceſi

ſenſo comune , quem definire pOffis , com

munem ture civitatís , vel nationís pruden

tíam, ,qua `ia’ ſequarís , aut ‘ fugías , quod

b‘Înnes’ 'tuí cives, vel gentici ſentiunt ſe—

fuendum, vel fugíendum (r): e nondimeno

?operare contra queſ’to ſenſo comune, anzi

ehe indicare PaZZia, coſtituiſce colpa e

reità, come lo stîeſſo ſen’ſatiſſimo ſcrittore

lia' ’ragiorr di‘ notare (z). Il gran cancel

:liete-d'Inghilterra Bacone da Verulamío ,

a'cui talenti ſuperiori è in gran. parte

'dovuto il prefiente lume delleſcienze, e

tutti que’ſiudii migliori , onde è nata l‘a

Preſente Coltura e’ proprieta ,, nello anda.

re indagando Iecagioni prodmtrici della

fortunà, all'uva,- che la primaidpſe .di

ſua ricetta ſia un grado diÎpazziarrrsImm

17"_ . L .w eum hómièzeflr inmdmi, ;cui 71;on

Param'fontmum ſponde-nf , in!” cate-f.” eius‘.

~ c — ~~ -- …J ;1

M

(i) De uno um’verſi juría principio cap.

68’. omnes ígiz‘m. " "' " ""

(2)" Nello ſteſſo g. omnes lÎgÌfur.
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*çuuliíaz‘es 'adiicíunt, quod habe-at un poco

di m.ztt0 ., - Neque june *ízzveníum‘ur alice
due, qualita!” magie ad liane prapíz‘zſiz ,

quam ſi quis habet-1t, modica”: ex stuh‘o, 6

non nímíum ex hang/lo (-1). , y

Se la ſocietà in tutti coloro , che abbiamo

ricordati, ed in altri moltiſſimi, che ſi

ſono ommefli di propoſito, non trova il

pazzo, anzi pare , che approvi la pazzia.

fino a certo ſegno , che potrebbe dirſi paz~

zia da teatro , ſembra , poterſi ormai con.

chiudere, che eſſa non abbia meſſo 1' oc

chio alla pazzia in genere, nè a questa

volte le provvidenze , ma a quel grado

sì bene di eſſa , che giugne ad eſſere paz—

zia da ſpedale. Pazzo dunque è colui, che

è coſiituito nell’ultimo {lato da noi deſcritto

ſopra, cioè colui, il cuianimo ,per` forte

turbamento ed alterazione delle parti del

corpo neceſſarie a penſare, non fa le ſ0-7

lite ed .ordinarie funzioni ſue‘, ed .in

conſeguenza non intende, non diſtingue ,

non ragiona. Questa è la idea , che ne

han

—_

(r) Sermone 38; dc fortuna.

~ ___ — ſ-^_,‘í, ,ñ ' 1”: "—
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hanno propoſta i nostri antichiſſimi Ita

liani riſtretta nella voce furore, la qua

le , all’ avviſo di Cicerone , ottimo te

fiimone in queste materie, ſuonava tan

to, quanto ſuona a noi il dire compiuto

äccíecamento de' lumi dell’ intelletto : fu

rorem effè rari ſum‘ mentís ad omnia carci—

z‘atem (i). E perchè colui, cui la diſav

ventura mena a questa ultima miſeria, non

può reggere nè ſe, nè 'le coſe ſue , la ſo

cietà 'ſubentrando alla cura di questo in*

felice cittadino t, ſoſpende nella ſua per

ſona i’ uſo e l’ eſercizio de’ ſuoi diritti ,

ed uſa la. diligenza di trasferirgli. nella

perſona di uom ſano e ſaggio , cui ne

dà la cura e l'amministrazione: onde è,

che i Decenvíri nella tavola V. miſero

questo capo: ſi furioſus cst , agnaz‘orum,

gentilz’umque in eo pecuniaque ejus potestas

esto (e). Ecco quale era a’ primi Italiani

il termine certo e fiſſo , checostituiva e

- distingueva il matto dall’ uomo *ſano .
Pt: air-fm t i ‘ore 17v

…Lt `i‘. -s'n :I … 'Naſi ,(1 ,3,
    

  
 

(I) Îuſcol.. qiieflſi-líbÎzdfil

(2) Cicero liſi.v r. dc ‘inorntíon._cap. 50.
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Il tempo coll’ andar ſuo e l’ uſo del po-ì

polo particolareggìarono l’ idea della voce’

furore. La quale da generica, che nella

legislazion decenvirale era, ne’ tempi pol

fieriori e nella ſeguente giuriſprudenza di?

venne particolare, e fu ristretta a dino

tarne quella ſola ſpezie, che all’ alienazion

della mente aggiugnc agitazion veemen

te e diſordinati movimenti di corpo , la

quale nella nostm volgar ſavella va detta

pazzia furioſa . Quelle altre .malattie al

contrario, che diſſipando le facoltà in

;cllettuali , laſciano non però il corpo in

certa quiete e placìdezza , formarono ſpe
zie diverſa, edifiinta co'nomiſiamens, a’e—

;nc-ns , mente raptus, inſanu’s , che come

nomi opposti al furore leggonſi ne’ libri

_della legge (i). E quella è quella legal

differeqza , ſecondo la quale il giuriſ~

prudcntiſſimo Ugon Donello distlngueì

.*,- ~ - mat—

W

(1) Leg. 2. D. de ínqffíc. tefl. Leg.

27. 5. D. de recep’z‘. arbitr. Leg. 7.

I. D. ad leg. `jul. ’majest. Leg. '18. C.- dc

epiſcop. audit-m‘. Ìzffl. de curator. 2._
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inatti in furioſi e quieti , dìcendo,_ altri

ſono furíq/ì , altri ſine furore ”zen'z‘e'capti

ſeu demente-s (i). Sia nondimeno che que

flo male vada armato di furore ad impa

dronirſi della teſla altrui ; fia che placi

do e quieto entri“*a farci domicilio, la

compagnia’ſua, in quanto allo effetto", è

egualmente pernizioſa"; e, ſe poteſſe dirſi,

‘egualmente micidiale.- E da ciò avvenne,

che i giureeonſulrì ed i legislatorij’avendo

riigu’ardo al fol‘o effetto? del‘ -nialq—'ed áì’quel

.lo che 'Effóì'nialonell’ItomOJPróduce', ’taz

gliend’o qu'afi la differenza alle voci , uſàron

poi ora dell’una, ora -dell’altraìjî‘quafi-I’

una altrettanto , quanto l’altra valeſſe t

onde tutte queste vÒci, per la natura lo

ro diverſe, divennero,per l’uſo della’giu

riſprudenza , promiſcue e ſcambievoli .

Ciaſcuna voce adunque di queste,più clic

il male in ſe Preſſo e nella ſua ſpezie‘, fu

addetta ‘—“a dinotarne l’ effetto -.

POsto‘queſ’to comune vocabolario , riandia

{RP 'le leggi . Il Ptíncipçchììel foro r0

" ' B 2 ff ma

--uîa ²i '51 '

M

h‘ (t) De jureciÌ-*ili ll'bz-Z-CdP-iò. SJ”.
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mano Fabio Quintiliano , che parlava.

la lingua della giuriſprudenza che cor—

reva a tempo ſuo , valuta la demenzia

quanto la mancanza totale del diſcerni

mento ; onde con peſo di parole chiama

]a ablaz‘um rerum omnium intelleélum (i):

e Giustìniano ,conviene interamente in

questa idea, quando dice, che la mattia.

niun altra coſa è , che carere mente (2):

Idea , che avea tratta da’ giureconſulti,

~tie’ cui frammenti ſovventemente s’ inconz

tra. Le quali diffinizioní , tutto che diffeñ‘_

tenti nelle eſpreflìoni, hanno nientemeno

nella ſoſtanza tanta eguaglianza di pe

ſo e tanta parità di valore, che poſſoñ`

no bene ſcambiarſi ſenza compenſo. A1

le quali coſe avvertendo il penetrantiffi

:mo Donello , ha ſomma ragione di chia

niar la pazzia‘in genere animi morbum juo

dicium omne de rebus adz'mcns (3).

Quella idea della novella giuriſprudenza, ve

du

…-—

'(1) In ſermoiz. declamazf. 359. *

(2) Instít. lib. 7.. tir. 15. r.

Die jur. civil. [ib. 3. cup. .i8- \-`
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duta nel bene ſuo fondo, quadra in tutte le .

partieconviene con quell’ acciecamento -d’

intelletto , che diſſero .i Decenviri .Dalle

quali coſe tutteäpuoflì agevolmente trarre,’ü

'che ria-giuriſprudenza romana , in tutta la

ſua disteſa e 'durata, ſi corriſpoſe eſattamente

ſu queſto punto: e' queſta ceſ’tanza indica,

che riguardate‘le diverſe ſpezie di queſto

. male per l’ aſpetto degli effetti ocivili , l'

una-e l’altra'zriducee‘egualmente colui,

clic 'n’ èiafflitto ,-Îaliîi—rtfoliçe condizione di

ſemovente i" E poichè 'coiord , che” ſono

ridotti alloóstatoxzdi ‘avere perduto; l’a-;in—

tellettoînon ſanno .nè poſſonosaver gover

no e reggimento nè della loro perſona ,

‘nè-delle coſe loro , rebus ſuis ſupercſſc

non poffimt (i) , avviene per una ‘legal

conſeguenza, che debbanſi ſommettere ,al—

la` cura e :provvidenza altrui.. La da

zion* quindi del curatore preſuppone e

iva; di ſeguito a quella malattia di cer

vello , che açcieca .interamente l’ intellet

:‘Jí) ` "‘i; 3 J .2 to,

4…” ' -' … -

W

(i) Päuzſìzeg. 3. D.’"’Jë‘òîz .‘íìvlpiañ.

leg. 12. D. de tutor. 6* euriztòÌ-,YÌ`

Ì,\
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to , e toglie* il t0tale diſcernimenm.- Ec

co il grado della mattia fiſso in: natura-,e`

flabilito per legge . _

Di ciò che abbiamo premeſſo è neceſſaria

conſeguenza , che ſe quello infelice, per

qualunque argomento ſ1. ſcuota , e riſve-e

gliandofi in lui le addormentare facoltà

dello ſpirito, fi reſiituiſce a ſanità, dee il

curator ceſſare. La qual ceſſazione ,e che

naſce dal fine medeſimo, per cui il cura—

tor. daffi, è apertamente preſcritta‘ dalla

legge , che è qnesta: ſed ſoſent [iodio Pm

tores vel‘ Prwſides, ſi tale”: fiominem inve

nerint , quì negue tempus: neque finem ex—

- penſare”: habet ,, ſea' bona ſua dil’aceratzdo

S- dfſſz’pand’o profudíz" , curatore”: ci dare

exemplo furioſi: G tamdiu erunt ambo in

curatione , guamdíu vel furioſa: ſanitarie”: ,

vel ille ſanos. moves receperitrquad ſi, euri

nerz’!, ipſo jure 'deſinentcſſè in pote/?ate cu

ratorum (i) . Seguene inoltre, che ſe quel

male che affligge l" uomo , anzi che eſſe

re perenne e continuo, abbia degl’ inter

rom
ñ n 1/ . *.0 **ñ-.‘_M

 

'i (i) [/Lr-ian; leg..- {Di de curator

ñ
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'rompimenti e delle intermiffioni , che il

giureconſulto Paolo, dal ceſſar della cagio—

‘ne, chiama intermiflìon di furore , tempus

z'ntermíffi furorís (i), e Giustiniano , dall'

effetto che ne deriva, nomina ſpazii di

chiara ragione, dilaeide intervalli: (2),_in

queſ’ci intervalli ceſſando 0- staudo ſoſpeſa

ed inope’roſa l’autorità del curatore , la

perſona rientra nell’ eſercizio rde’ſuoì- di

`zitti ,- e ripigiia -i’amniiiistrazione :ediſpo

ſizion - della roba‘: ‘Quindi tnt-‘to quel:

lo ,può ſare, che fa’ ognuno iron: interdet

ſro ._ A cfue’st’a‘ìginriſprudenza-ſegoà-cep*dei- 'i‘

Ia 'natura' è appoggiata ira ſente-nudi Rito-i

io , che dice: fu‘rioſae tempore [nm-”uffi

farorísf tcstttmerîtitm-{faeere pote/Z (3t) o E da

queſta ſieffa ſuron dettate-ie leggi di Giu

'fiiniano , che ſono queſta‘: er interval

'Izt quae perſe-&Mme; ſum“ , ”USI curatore/n

agere ?fab-'ipſum poſſc furioſum, dum ſapír

{.3th B ‘4. ,3134125 . 6
ſſſiìlììB* Tflſi‘ií non :da 1 .- 2-3.

, Liſimäìgm‘c‘, tig!). Iib,g__'*. til‘. ._ 2 . .

9. C. zQuì teflon; :fac: poſe. .‘ò‘ Lgs"? f 1);_

(3)‘ Sentenfior [ib. 3. fit. 4a- 5. `. "
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G heredíz‘flem aiíz're , 6‘ omnia alia facere

gate ſmile hominíbus competunt (1).- L’ al

tra è questa: ſi vero voluerit in dilucia’ís

intervalli:: aliquod tonde-re tq/Zamentum vel

ultima/n voluntatem; 6- /lee ſana mente i11—

cazperít facere, 6- conſummaverit nullo‘ ta

li morbo íizrervenien—te , starc tcstamentum

ſive quamcumque ultimam voluntaz‘em cenſe

”ms (2). Ecco fiabiliti e preſcritti i gra

di della mattia, leprovvidenze della leg

ge, ed i tempi, ne’ quali ceffando il ma

le, _le provvidenze restan ſoſpeſe .

Tutto quello, che le leggi provvidentiilime

stabílirono intorno a queſto punto , deri

vato nell' uſo del foro di ogni colta… na

zione, è stato generalmente ricevuto e ſe

guito, e costantemente ſi oſserva , intan

to _che potrebbe dirittamente dirſi un di

ritto natural delle genti, come può age

volmente con interminabile .numero di te
ſtimoni acxcertarfi . Ma poichè laſſ coſa è

così nota, che non ci ha chi ne dubìti ,

nor

..

(I) Leg. 6. _C. de curator-‘furl'os.: _ ,

(z) Leg. 9'. C. qui ref/Zam. fac. paſs. ‘
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noi intralſciamo di addurre le ‘pruovev

di un fatto, "che di pruove‘non ha‘biſo-ì‘

gno. Pofla dunque queſta giuriſprudenza

comune e vera , vegoiamo qual ſia stato quel

male , onde ſu colpito ed agitato D.Save-‘~

.rio ; ,a che grado giunſe , e quali effetti pro-›

duſſe; quanta durazione rebbe nella' ſua.

perſona; e quale era lo stato di ſua mente

.e primaçe nel -,punto,~,.in cui fece il te—

ſ’tarneytog-i ed ,in quejta guiſa“ miſurando il

“ſuo, malezcoll’ idea 'propoſta e stab’ilita,

;poffiammdal confronto trarre retto e ſodo

giudizio?, — Lafiqualeñ ricerca di fatto per

_chiarezza _maggiore divideremo come in

epoche, ,cominciandole a numerate dal m0

merito delizacceflion del male. iau?, .

J. , ihih A

.
_

'\

;.2 , Hiü‘i‘finſſſîieo . :13 Lui‘i l 7 , . ,' .aa _ 1,' , ,.

-lilÎZ‘bëLi ,mruhcu 3:) @nel ”annua-…q

il “tai—lim} .Lib e?! :‘54. ;2-7, .‘;qn'JlOO-flieläſſſhl‘i'(

’RM-’Pula again-u; mi”: in…,o'tmttriq- Ogg-…t

A.” USB!) ;Xfloiësäfierqe exitottflfltq

A ‘ i .i '. : ’ii-*field: {Livi ,ebímoz umaniſta!!

‘_ci‘ ’in ;iP-,it ‘titre-du ,~ oàtaveò ib‘ error'

`: ‘oiw'v i’. .ci Ì'jl" .'-orrtiaq -lx ma ;our-miri

i“ zì…èläb .al .ui ”vivai-'ta Qin-ar] ci).
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Epocaſi1.zbe comincia .dall‘aria—0

17.33*

— Er. arrivare ordinati-.amante v’a quefla

. -ça, nella quale fidi-ceti eſſere' ?comparſa

pazzia nella perſonadi 'D.‘Save'rio, ſo‘
;no da .premettere .nec-r.ffariamentev alcuni

--fatti-..antecedentemente íernù'ti , - rue’ qua

iliñ-.è-cantc'niuta la aágion -íufficiente--e _la

,ſpiegazione -d-Ìi quel-'fenomeni ;la' qualiP,-9al

;Apriamo appoſiti-;lam .,: fi_ atedeî; ‘il di

'ipazziaii hd Rfid-‘FL fatti-">ſoùo 'Akai-.‘- 1

DMarrteo- Baio”, "diſiitrtti-"e ricco—_gentiluo

-anmxli fu'óPadreT di: multi -figii‘ùò

li . Suole .Mmamófira-ÎÌ‘ volte 'ridente

a colui, che naſce il primo, il quale fia

per forza della 'natura medeſima , lia per

le potentiflìme leggi del cof’tume, ordina

Iiamente occupa nel cuore ’del padre il

luogo 'primiero, ed infra tutti gli altri ha

preferenza epredilezione. Quello che ordi

nariamente accade , ’non acCadde nella per

ſona di D. Saverio , che tra’ figli di D.

Matteo era il primo. 'Egli D. Saverio fin

dal primo naſcer ſuo fu la delizia dell'

~ . *~ avo
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avoloe, ( che' D.› Giuſeppe“ chiamav’aſif‘iií’

tanto ,. che conſentendolo D.Matteo , Tavolo

ſel preſe bambino a caſa ſua , ove nudrjzliar

ed educolélo . Quefìa- lontananza dal padre

ſu la prima cagione‘- delle diſàVVeuture di

D. Saverio ñ,.- concioſia‘coſachè~ foſſe per eſ

ſa avvenuto, che' il padre',²3tutto‘intento

agli altri chez aveva preſenti‘, aveſſe inte

ramente :dimenticato lui, onde egliìnon era‘

nè trasgii oggetti della* ſua` memoriamè tralle

tenerezze* del cuor ſuo': Tanto è` vero ’;.

che l' amore‘ ſi'içfomerita'- e ſi nutrica pel

vivere e pel converſare infieme ! Fat**

to poi grande , ev trapaſſato già' l’avolo,

ebbe D. Saverio a fare ritorno alla' caſà

paterna , ove‘ accolto appena , non altri

menti , che in conto di stranio tenuto vi’

era .- e laddove i fratelli erano abondevoló

mente provveduti di copioſa‘J ſuffistenza ,

a lui, a‘ gran pena era "ſomminiſirato‘îl

neceſſario ad una magra e ſcarſa“eſiſien

za . Sedotro il padre’ dalla tenerezza di

que’ figli, che e' avevaüallevati , rivolſe:`

inverſo loro‘tutte le cure' ſue-t e laſcioffi

da questo ſmoderato amore traſportare

tanto av anti , che- ſentiva rincreſci’nÎenro,

che
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*che D._.--Savetio ſeria nato 'Prima, ,e (che,

doveſſç‘avçrparte del ſuo' patrimonio .

Quindi ,, ſecondo_ la prudenza; uſata nelle

,noſtre provincie ,- conc‘epiſrl deſiderio di

'farlo‘prete,, per dar-’luogo di primo al fi"

gliuol ſecondo, Lmodiz ..aſpri'îe duri,

che .il padre-teneva-.col figlio,le inſinuae

’ziçni _dello flato_.chieſaſìico, ,‘ che` li; face

ya, ,Ã-,grand quamq- ſenſibili.; `,tanto noioſt

alzdiſav-venturato ;giovane -,~ : il q‘uale- e

gualmente( diſgustato ,e degli uni e dell'

'altre, dava non oſcuri ſegni d’ interno rin,

creſcimento. Il padre al contrario quanto

yedevalo, meno ,arrendevole a quello-ſuo

_.Yolere, Ttanto maggiormente, .ſt-faceva ſen

,tir da lui più duro -, più ſerreò , più i

numano . E .ſia che da queſta reſiſten

za del figlio .al genio paterno alimento

di ſdegno e di {lizza -traeiîseil padre,

ſia ,per .qualunque altra- cagione , che

ora non fa .meſtiere di ricercare , lo fia

to delle coſe era tale , che egli ovve

›ro odiava, ſe odio, di 'un` figliuoln può

'dirſi' che cape in cuor* di padre., ovvero

avea cuore così freddo ed indifferente

per D. Saverio, che queſti `tra il più 133-.

- glet
` d
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gletto e viliPeſo della famiglia Z‘îz'lper leg)

quali coſe avveniva, che egli traeva unre

ſistenza miſera ed angoſcioſa . Dalle

quali paterne ſevizie fu ridotto D. Save

rio nella dura neceflità di abbandonare la

caſa paterna , e. ricoverato in queſta capi

tali ‘,ñî’ interporre l"i auto-rità ’del ’giudice ’5

per avere quegli alimenti dal padre ſuo ,

che niuna fiera vi ha, che nieghi a’ figli.:

L’ anno dunque '-1713, ifiitui: nel S. .C.

giudizio di'alimenti ’con-tra’ñ'ſuo ſpada-eſt);

nel quale.- giudizio cenſito’ graviſſimo cora’

doglio vide ſuo>padre ínfieri-re ſempre ’più

nel contraddire ed opporſi . Nel quale Prato

di contraddizione tanto tempo-perfistctte, e

vie maggiormente fi- confermò, che il giudi

zio alimentario, cominciato co’ verdi anni.

del giovane ,continuò per lo lungo ſpazio

di ventianni , da che leggeſene l' ultimo

MFC” nel meſe di mà‘rzo dell’ anno 1733

(2);:,te ſi`…formb un voluminoſoñprooe‘ſso,

in cui diquefia‘ſol‘arrcauſa trattoſſ . ' ›

. e., ., . Que

i‘ uálii.s .
  

    
  

  
  i Î' ' ` **ci _ .E -\ . ' i

(1)32 Fab.” pro'c. r.,- VDÌ;T*"W ~tpä :i .
i .W .

(a) F0!. :87. proce'u. VOÌ_-`~'~"~-"OÎ) 'LA-'3
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Queſta aſſai più che fierezza, *coltivatadal pa

dre,e creſciuta fino al ſegno da far eccezione

e_ punto di reſistenza 'nel giudizio, pareva
al figlio empietà, ed erala in vfatto (r) .

Ecco l’ infelice giovane meſſo fuori della

caſa-paterna , ridotto in una totale indi

genza , piatire per ſollentare la vita , e

tanto ſtrappare dalle aſſiderate mani del

padre, quanto una forza ſuperiore lo ſirin

geva a dare‘. E perchè egli non trovava

in 'ſe-.niun merito,che rendeſſe giuſiificata

?avverſione paterna, volgendo e rivolgendo

ſeco medeſimo,e ſempre fiſſo avanti all'animo

avendo ñl' operare di ſuo padre , e contra

all’ordine, natural delle coſe ‘trovandolo,

era il più tribolato ed afflitto uomo,che

.ſi foſſe mai veduto . E` come ordinaria

men

Ì

W

,. (1) Se .la parola pietas nella lingua

de’ giureconſulti comprende tutti i- do.

veri del padre verſo de’ figli , come è

chiaro per la legge '102. D. de cozzu’ít. 6‘

demwz‘straí. perla legge 5.C.a‘dSC.Maceà’.,

e per altre molte ,.-1egue, che. il mancare

a tali doveri ſia cm'Pícçà,._ .
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mente avviene , èh'e ‘quelle .coſce più Ví‘

vamente colpiſcono l' animo e- lo agitano

e lo dibattono ;e lo- contríſ’tano r, le quali

contengono torti manifesti e crudi eſempü.

d’ inumanítà, così.avvenne , che Egli cad—

de in una ſpezie dìzmaninconia z' ed ecco

I’ inſanìtc ex ìnjuria’ , nella qual figura íl

più eſatto dipintor de’ costumi Teren

zio ci mostra- il ſuo- Sannione ( I. ) .ñ

Une-PW“. -, BMW‘ e’ Penerrflnr? ‘FP-"ël
tanto tort'o"‘,` x “Biſogni `oíëllaî"v`í`ta.ì ,e `che "

rodevanlo ed ogprimeva'nlo ,A il riqclreſcizzu

mento ſenſibile della'gra-'zìa ,ílcäè Vèdéwìjî

uſata a’ fratelli, la larghezza* e quáfi pro- ì

diga'lítà paterna, di cui quelliv godevà'rìo

avrebbero non che lui ,e avvilito- e (le—'—

montato Catone‘, o chiunqw: più indolen

te e costante ci preſenta la ‘ſtoria Pef

modello: da che il non ſentirelemolestc

ed! acute trafitture delle* paffionff’nouì ac

cafle, nemmeno a ſentimento de’ Stojci
the‘ agli íníënſatîJl-Onçle' Cránro're‘ ebſibc

a conffeſſarlo a diſpetto della dottrina di

- .. … ſua
’WLW‘È'Tfipí-f' “ABI ~

k

(i) Ade-[ph. adi. Z-ſCc'n. I, verſ; ſ3, *
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ſua ſetta: tstuc nihil dolere non ſizzc ma

gna mercedc contingit, immaniz‘az‘ís in~ am'

mo , stuporís in corpore (r) . Ecco l’ ade

guata e ſufficiente cagione di quella ma

ninconia e tristizìa di animo , in cui ,

per colpo di opprìmente diſavventura ,

D. Saverio :cadde verſo la stare dell' an

no

Provvidenza date dal comm-Wario.

POicbè queſto male laſcioſfi nella ſua per—

ſona vedere , fur Preſti i rimedii ,

ve furon mefiì in .opera mille argomen

_tî per diſnebbiarlo . D. Ferdinando

Porcinari , che era commiſſario della

cauſa alimentaria, uomo di noto accorgi

mento e.dí finiflìmo giudizio,come il ſep

pe caduto ’in qualche debolezza di men

te., adoperò il poter ſuo a bene di quel.

l’inſelíccÌ. Destinö .quindi Perſona , che

. m

…—

. ( 1) Apud Cicer. Taſca!! gucst. líb. 3.

.num. 6. . _ '
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in'quelle circostanze ed a tale uopo ne

aſſumeſſe la cura ed il governo , perchè

'non andaſſe a male ed a peggio , e a D.

Niccola Talianetti affidolla , che conob

be diligente e ſenſibile alle voci di uma

nità (I) . Seguentemente ſu D. Saverio

fatto paſsare ad’abitar caſa , in cui all'a

menità dell’aſpetto foſse unita ottima a

ria, come ſon quelle, che la delizioſa ri- ~

vieta di,,P0ſilipo circondano (2) ‘,, ove fu

affistitO‘da perſonepratiche nella ;cura di

sì fatti mali, cioè da. un medico e' da.

un giovane ;dello ſpedal de’ matti (3) .

Questo fu__quello , che una provvidentiſfi.

. ma economia in tali circostanze pensò .

e queſ’te ‘provvidenze caddero ſul comin

xiar di agoí’to 'di quello steſso anno 1733,`

nel qual tempo nacque la voce di eſse

.re apparſo _il male. Ed ecco D. Saverio

.fatto infermo da litigante che era. L

i a

W

Z. (i) Costaſidallo strumento di tranſa

zione fol. 26. Aéìa nulli!. teſta/n.

(e) Dallo steſso stmmento fol. :6.

(3) Nello‘fieſso fol.26. . t

\
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La' cura e le amorevolez’ze , ’che all’ inſer

mo facevanfi, -l’ efficacia dell’aria, l’ame

nità del luogo, e le provviſioni di quan

to era uopo in quelle circoſ’canze , anda

rono attutando ed efiinguendo" il male

appena nato , e‘tuttavía debole - e leggieí

ri, intanto ,che egli, a- capo a qualche

meſe ,’ parve riſanato. Sul comincia-r quin

di di dicembre dello ste—ſso anno il-padre

?eſpoí'e' al commiſsarioſche il ſuo figliuo’
v‘lo era‘ ſano di mente :-e ſe qualche -co

-ſa leggieri ÒPerava, era tutta pr’ovve‘nien—

te da a‘ffettaZione‘ , e. l'affettaz’íone ave

va questo intendimento, che"il color di

'curarſi portava ſeco la conſeguenza di do

-ver D. Saverio flanziare' a—Napoli , ove

aveva l’ agio di una vita libera ed indi

pendente: e perciò dimandò , che ſuo fi

glio ſi refiituiſse a Salerno , ed in ca

ſa di eſso il padre (1).- La prudenza? ,

che tratta da’ libri , e rettificata coll’ u

ſo delle umane faccende , era una delle

virtù del commiſsario, lo poſe nel grado
~ l .. ` i‘

:E:

W

(i) Dallo fieſso fogl.- 26.
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di non ‘ſeguire‘ le 'ſchiette aſSerzioni del

padre, e- di non rigettarle (t) : ma pure

volendo ſapere il certo di ciò che addu~

cevaii , tenne questi mezzi. Preſcriſse ,

che il medico ed il giovane ,, che, cura

van l’infermo, deſsero il loro- parere ſul

lo Prato di ſua‘Inente ;` e nel tempo me

deſimo volle , che il dottiflímo fra’ medi

ci Niccola Cirillo , che ,alla cura _ſoprin

tendeva deſse pure il ſuo giudizio. ;(2) .

La quale ordinazione fu eſseguita nel mo

do, che ora diremo. Il medico ed‘il gio

vane aflistenti all’ infermo , allacui pre

ſenza quegli operava tntte _le coſeſue ,

ed ogni` ſua ‘azione e movimento ., e co'

quali ogni diſcforſci` faceva', , lo estimaron

ſano ,- perchè ſanamen‘re'bPeraVa :ñ ma par

ve loro uomo leggieri. Il Cirillo grave >,

profondo , e ponderata ne' ſuoi giudicii ,

:ne ſentì, che quegli: non foſſe ſano del
tutto , ma ben` diſpÒſ’cov a) riſanareze rcílan

~ a, an

\. _ p , . ‘p

ñ’ ſſ (r) Nihil ſpernat quris ,nec tamen cre—

o: flatim...12hzdr. lib. 235...…

(a) Da’ fogli, 26.` e a7.

 

ó \ l



.(XXXVI);

m

dandoquindi le cagioni del male', ‘e tro;

vandone la ſede nell’odio conceputo con

tra ſuopadre per quella cruda e ferrea

e ſorda durezza,di cui avea il cuor vefiito,

con aſſai buona loica estimò, che reſtituen

doſi D.Saveri0 nella vcaſa paterna , e rice-ì

vuto e trattato bene ed amorevolmente

e‘ con tenerezza_ di figlio , ſarebbe col ceſ

ſare della cagione il male ancora ceſſa— -

‘to . ' b' `_

Eſſame fle’pgiudicii medici. * ²

Vanti `dih`paſſare oltre in“questa fforíca

" narrazione‘, _il nſiſ’r‘ema di ragionare

ſu certi ed"incontraffati‘Prî'nëìpîi eſigge ,

che fi‘ diſcutauo i ‘giudicii‘de’ medici,' per
trarne a' che tornano ', e' che' vcontengo—

no nella ſdjstanzäfflfildfb} Neſil ſſfare 'l‘a ‘qua-_l

Jdiſcuflî’one *ricordia'n‘ci ‘,‘ cheiìamo‘ nel tem‘

'po del 'primo naſcer "del‘m‘a’lej In ‘qucffo

’tempo adunque il' padre dell’ infermo il

dicea ſano, ma ..affettante male. In grazia

. ,. `del
- _~ i '2‘.:~. , .,,~\_;-, “r- -~.'\ * " ſ;

(i) Da’ fogli" 56:57.*:- ’29:* ì~
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del vero, che andiamo invefligando ,nonfi

tenga conto niuno di queſia aſſerzion ſua,

guandoguidem 6- illí peccam‘ , guos mini-me

putes , come l’ uſo del mondo fece avver

tire ad un dorto dell'antichità (i). Stia

mo dunque ai giudicii de’ medici . Que

sti giudicii , ſebben due , non ſono peñ

rò diverſi: eliì differenziano nelle ſole vo

ci, e dal più al meno ſono nella ſoſianza

concordil primi dicono; D.Saverio non è

matto , èleggieri. La leggerezza naſce

da poca penetrazione e da incoſianza :_ e

quei’ci fiati dell’ animo, non costituiſcono

il matto. L’ altro dice .- D. Saverio _non

‘èzreſlituito a ſanità compiuta , ma corre

ad eſſa. Quella leggerezza adunque oſſer

vata da’primi , fu interpetrata dal Cirillo

eſlere ſegnale di animo alquanto infermo;

ma non ſu preſa già per pazzia, come la,

fleffa medela , che quel valentuomo estimò,

eſſere alla ſua guarigione opportuna,chia~

ramente dimostra .
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Riprendiamo- ora l” Enti-rilaſciato ſeguito del'

la’ñnarrazion~e--. Il' commiſſario della cauſa.

'tanto per quello che ſapeva della vera

cagione del male, quanto per‘ ill giudizio

di tanto uomo, quale era il. Cirillo, ne’,

ſegui: il ſentimento .. Ed avendo l' animo

ſempre intento al` ‘bene di D‘… Saverio , il

meſe di dccembr’e di quello* fieſſo anno,

avendo propoſ’m tutte queste; coſe al S. C.,

furon date d'a- quel venerando- ñSenaroi le

ſèguenri provvidenze . La prima.` fu queó'

ſia . Preſcriſſe ,ache D. ‘Saverio ſ1- xefii

tuiſſe a. Salerno, ev nella. caſa_ di ſuo-.pa

due‘,` a cui impoſe Metto‘ 'e preciſo obbli

go di aſſegnarl‘i ,propria alienazione,..- e: d’i

ſonuninistrarli congrui alimenti: allaîeſa‘tta;

oſſervanza della qual- coſa‘volle, che‘ ſbpn'nó

rendeſſe il- P’reſide della-provincia, il :qua

le fu- ’anche -incaricatod‘í veglíar ſull/a` con—

dotta'di Dà Saverio.. L7 altra fu’á, che!

vietò a‘- D. Sáverio— lacorrtraeion ’de’ deó‘

biti . La terza. Diſpoſe, che i ſuoi figli

reſìafſero ſotto la porcſ’tà. dell-"avolo .- ed

a 'Indie rovviQiije, . comeinterine ,. fu

@amalgama- di“d'ovc'i’ſi n:

- .O. U ..T ."2. . .

 

e .. _
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no i a contrario' ordine ( 1) a Tanto ileTflbu.

nale a buona ‘economia di D.-Saveri‘o pre

ſcriſse, e tanto‘fu eſſeguito . D. Matteo

pentito e dolente -di avere . colla-invinci

bile ſua durezza ridotto un figlio nel 'pe

ricolo estremo,.di-perderlo,- accolſe il figlio-x

con tenerezza .; *e il forni di -quan‘to era

mestíeri ad `una copìoſa eſiſ‘l‘enza: il figlio

reſiituíto, come per poſiliminio, ‘ne’ dirit

ti‘e nella buona grazia del padre ,ve fat-"i

'to’partecipe delletforrune ‘paterne fece!

avverare in tutte- le parti ſue il *giudizio

del' Cirillo., e laſciò in pendente ?1- ſe ciò

che il padre ‘aveVai addotto al commiſſa

rio, e quello 'altresì , che ldell‘a ſanità

ſua avean giudicato gli altri due , era_

vero . Da 'quel 'tempo il ‘padre amantiſſſi

mo e 'pietoſo del .figlio ., il figlio 'ri,

ſpettoſo ed ubbidiente a’ cenni del padre,

'viſſero vita concorde-› ed amichevole: e

ceſſate pe'r questi - umani modi le cagioni

del male, ricomparVe in D. Saverio tranñ

x C 4. quil

"i

. (i) Pag!. a7. flrum. dì- tranſaz. ‘Am

nullit. taz/z‘.
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.1 -quillitaz di'› animo , ſerenità di mente',

--metodo nelle' azioni , ſistema nella. vita a,

-e *tutto er'a in lui coſperſo- di decoro e di

proprietà (i) . '

Offer-nazioni ſul corſo e ſu i fatti

di que/7a epoca. …

- . , -~ .':t .i

Uale idea della pazzia di D. Saverio e

del grado, di eſſa dalla‘ storia di que’

— fatti che abbiamo, poſſiamo formare? In

leggendo questa fioria , tre coſe 'ci ſi pre,

ſentano a conſiderare I. L’ aſſerzion della

pazzia Il. Il giudizio de' medici III., ,Le

diſpoſizioni date dal commiſſarioe dal S.C.

Veggianle p-artitamente . La voce della ſo—

pravvegnenza della pazzia come e donde

fia nata ,non costa a noi, e, come vedre

mo appreſſo ,. la eſiſ’cenza ſua non costò

nè al commiſſario nè al S. C. Avanti . I

medici, ſecondo che più ſopra notammo ,

ſon

  

, (.1). _flrmni~ tran/'azz Aſſe

nulli!. tig/z‘. ’ . H



 
 

,avariirnell-"opinare della' compiuta' fl—

nità: eſe da’giudicii loro ſi trae,a>che

D.,- Saverio non era' uomo perfettamente

;ſano , non ſ1 trae però, che er-a pazzo

bello, e formato. Oil‘ervano nell'operar ſuo

leggerezza-*xe reſiduo. dim-:113,70 ma non vi

trovano quella , che,,a tutta proprietà di

parlare , diceſi pazzia. Inoltre nè il com

miſſario lo ebbe per. pazzo, nè il S. C.

tal dichiarolſó, comeavrebbe fatto , ſe

ſoſſelo Rami-.PIE ‘n-aiaantë a caſa n

padre, ove diſpongono , che foſse tra-ttaó _

ro con quella** umanità ÎYÎ’Che’ì a' figlio‘ è'

dovuta. . Vietano , che cóntragga -d'e’deîzi--e

ti fino a nuovo ordine . E' ‘d‘anno E.

iſpezione e la- ſopratendenza* di lu'r al Pre

ſide . Se D. Saverio era pazzo, aſsai di

verſe ſarebbero Peace 'le provvidenze', e

ſarebbero state quelle, che le leggi in ta'

li"caſiíe con s—ì -fatte perſone preſcrivono'.

Per queste- diſpoſizioni del *Tribupale

Niccola Taliane'tti, che aveva avuto il

~ tft‘… no*
` ‘ r .'Î" '\ ‘- .' "\' 'fnel:: ó :zi-ie"_t‘ c L-SR-ſift’ìiîais,.1"  

 

- (i) - Foiflìí-f. Efron/?12.

nullit. testam. `

\
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.nome- >di -cura‘tore ., ma 'in’ ſostan'za era

`difenſore, ,reſ’cò vſenza cura e ſenza dife

_.ſa . A -veder dunque D. Saverio in que

.fla prima epoca, trovaſi, -che :egli non

(Ammar-toi, ,ma nn "…infelice vſi :bene rider'

;tohai qualche `debolezza -dí mente dalla

fm”: .durezza ‘del padre .

v) Epoca 1-1.' continuata .fino

3,.“ -’ ‘ , ”11’12an _1744,

_ , _A vita uom ‘ſano _, -clne ricomparve
_ſi nella .perſona di D., Saverio ., ,quando

e’ ~ſu reſtituito -a’ diritti- ,di uomo e di fia

glio ,. ne’ tempi ſeguenti ñcontinuò : onde

Për-,la ſimilitudine di -quelle steſſe manie
;e ,ſil‘per vlaquale ciaſcun ſano ſi diſ’cin

gne,-ſifi"-Fece ;giudizio -da ſuo padre ,1 .da’

ſuoi concittadini., .e da tutti coloro ,~ che

ilatratta—vano., che *egli ſoſse.. 'tanto ſano

di *mente ., quanto ’ogni .uomo ſanìffimo.

Egli’ ſerbava riſpetto ed amore al pa

dre ., tenerezza a’ figli , attenzioni a’ ſira.

nìi, aveva ordine nelparlare , chiarezza

nelle idee., ſiſtema nelle _azioni ,f decoro
i . . 4 . ., , nel-r



”— _,—

  

nella’ Vìtîieſ’. Riſpetta” ;laícrcligione ,ze

ſerbava attentamente tutti gli atti digculó

to esterno , le quali coſe appena fanno i

.icoſ’cumati uomini e moderati t…:Questi ar

cgomenti dimostrativi .di _perfettaiſanità _d’

intelletto , fecero tanto .peſo-ſull’ animo

del padre , quanto ogni certa coſa dee

farne L. Egli, glie avealq__ſemprepreſenteì,

e vedevalo' e trattavalo ,ad ogni ſtante,

ne fu intimamente convinto e perſuaſo.

E quì a chiarezzmdi quello , che ,dob-n

biamo ülíer‘îöráìëfläe narrare , "giova-”pres
- -2 … - - - ' - A _

mettere , che la famiglia di D. Matteo

‘ìeraſì ridotta nelle perſone di D. Severio

“e di D. Vincenzio, che era preteſij‘ſidi‘l’).

Chiara loſſro ſorella, e‘di D. Caterina ni

pote , perchè figliuola dell’ altro loro fra

ìtello, che aveva nome D. Domenico, già

’trapaſſato- Tale eſſendo lo staſo di ſua

‘famiglia ,D. Matteo , verſo il fine dell'an
`no 1743,‘5ſcriſſe eredi proprietarii' ‘nel' tſie

v?tamento D.Saverio`, D. Vinceniio", D.

'Caterina, ed in "Parte certa D. Chiara.E

?ſopravv‘ivendo quindi ’ſabó‘eç’floridonèl

‘ì testamento , "nel ſeguepteſſ’ſànno'*: 'fece

’cun pubblico e”ſolenne ſiſ’cfumento "di' do

“ na
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3 nazione ,²,' ?col-'quale :arz'ffi‘e’andozìil ſedie

-’ſtament0', 'diſpoſe’, che tratte ;alame'ìpar

ìtícolari :coſe , che ‘Potreböopſi‘ dir prele

-ſ‘gati , ñ tùtti_ is‘ſuoi-rbeni :andaſs'eeo :irrevo

'ëcabilmenne a D. Saverio; D.ÎÌVincenzio,

_ we’ll Caterinaffl 2-0} u”: -1 , 111-." i

1..-,1 ſi“) :2.- "Î (T. .‘- , . »a

Conſegw ze r d; qui-’fly, diſpoſizioni

..’.ñ,;’1›cterize.-Î . .

thviſando diſpozioníjçaterne cçn

occhio attento 'e rifleffivo , e confideran

‘dolezda,yícino,'eſſe ci obbligano afare_,un
_rdflemma .., ſiO DL-;Matteo era :pf-tito‘, da

_ca-cena, o iſil ſuo _figlio D. Saverio era

‘uomo ſaniflimo:. ,Un Padre ,a che ſa .erede

_.f il figlio, che vive ſotto gli occhi ſuoi,`e

che il,fa credenella proprietà , ſenza_ ſp— J

;Rita-_zioni , *ſenzaffedecommcffi i, ſenza
~’Vincolo-?alcuno ,ſi preſuppone di fare ere

de’uom~ ſano , nelle, cui mani ſtia ben

` colloca-ta la libera diſpoſizione e lo‘ arbi—

Ztrio intero .della roba . ,,Se_ queſto, erede

Sfoſſe_ matto H, :non ſaremmo nellaneceſlìtà
dire‘,`che Pizùſſche loflerçdeJ foſſe ſta

' to

'-1

f

' J

"il"
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to matto il teſiatore P Altronde , ſe D.

Saverio era ſano , la diſpoſizion paterna.

acquiſierebbe dirittura e ſarebbe piena di

giustizia e di prudenza . Ma non ſi è

dubi-tato mai della ſanità di D. Matteo., -

Dunque egli aveva le maggiori certezze

della ſanità dell’intelletto delv figlio. Dunz

que D. Saverio era ſaniſſìmo.

Poichè a compiere la dimostrazione della ſa

nità di . Saverio , abbiamo rilevatitut

ti que’ atti , che quefia epoca -ci ha meſ

ſi avanti, e vedutone il giusto peſoe va

lore, offenderemmo le leggi di un eſſame

ragionato, ſe ommetteſlìmo di valutare la.

forza di quegliavvenîmenti-,che accaduti in

queiia epoca,ſi voglion ,paſſare per pruove

della di lui demenzia. Allegafi dunque,

che D. Saverio nel 1744. diede novelli ſe—

gnali della ricorſa ſua pazzia-,la quale at»

`tiroflî ſopra delle. nuove provvidenze del

magiſtrato (1)›1;Ma comechè l' allegare in

genere non ha. luogo nè.“ giudiciiziziíquìb

…'13 "il’ ~ ’ HÎÌÌÎQD 2'.-th ' lì

 

ñó…

(r) Foglſiff:. nel, VII. articolo prec.

nullítJestam.: i; '3 .ÎÎ ."_ l (.
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li aggiranſì intorno’ a coſe individuali e

o ben circostanziate, ed in conſeguenza nien-`

te opera -e niente vale, nondimeno eliggiam

noi di addoſſarci il peſo di far dettaglio delle

contrarie al'iegazioni . Veggiam dunquei

fatti individualmente .. D. Niccola Talìa

nettiñ -nelg, meſe di febbraio del 174.4_

eſpoſe al commiſſario , che D. Saverio

aveva fino a quel tempo vivuta vita i

di' -uomo ſano 'Ma come la‘ gaia Ba

ione ‘,` per-la morte dell’ ultimo maſchio

della’- ñfamiglia poco avanti aCcadutaì,

’vedeva vicino il ſuo fine , questo avve

-nimento era-grave cagion di cordoglio a
DLSa‘ſive-rio. Aggiunte., che D. Fortuna

ta degli Onofrii, vedova. di quel de

fo‘ntoñ, mandava .a. male‘ ed va peggio

*le ſoſtanze della famiglia, lo qual diſſipa,

mento e malverſione `era molestifiimo pun.

‘gold ‘all’ animo di D. Saver-io ;_ a qucste

diffipazionic’hiedette de'pronti ripari, che fu

'Iondati,(ra.; Reſii: per ora queſio fatto co

-Sì iſolato, per commetterlo poi cogli altri.

Se
' . .Pt-fl. *r "i 1 * In.. . a ` , p

  

(11)“ '60:} I‘: vol; `3..
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Seguene un alr’ro, che è'questo… D. Sávez

rio , qualunque cagioue ne aveſſe 'avuta,

il meſe di febbraio trasfe -`ffi- da Salerno., in

Napoli , ’e fi dollî: col,c mmifiſiario; , che."

e’ a caſa del padre non era trattato -be

ne. Il conſigliere Crivelli,ché erarſucceſ;

ſor commiſſario , 'emendö il diſordine; ma

preſcriſſe ancora , che D. Saverio fi foſſe to

stamente restiruíto a Salerno( 1-) .Eperchè

egli non' ſu preflota riparla-2,244]. paè

dre -in caſa; ſua il voleva-ad ogniflconm,

a 'maggiormente agevolare quçí’to intendi

mento. ſuo, colſe iL tempo di vàlezfizdel co

lor* della mattia ,. di' cui dicendo. eſſer fi

glia la-venuta.in Napo-li,rinnovò leiíìan

ze per' il' ſuo ritorno., e‘ perchè ſi prov

vedeſse' a non farlo più partire' di là (2.);

onde a’ 13 di aprile .tanto ottenne’, uan-ñ

to aveva dimandato (z) . ‘Mettiamo anche

a conto3ehe- il Tàlíanettí .dimandò ;che

fi {inno-WMO* gh ordini proibirívi. ad

: , truz

  

, Fogl. '84..,-11011 '3-5:’ f (4‘

x… “2)“: Fogò; 9-1. vol. ‘z, ,`-: .‘ ’i, ſr),

(3) Fogl. 92. vol. z. ' ` “ .
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trui di contrarre con D; Saverio , alla

qual dimanda a’ 18 di aprile ſeguì cor

riſpondente interlocuzione (I) .

Diamoci-aa questi, che ſon tutti i fatti ,

che ci fi adducon contra , il giusto lo

r0 valore. Il Talianet-ti nel 174.4. non era

curatore . Egli era fiato dato nel 1733-,

e anzi che' curatore, era stato difenſore,

ed era fiato dato a quell’ atto >ſolo (2) .

Ma dopochè curator pieno foſſe' fiato 1'

`21n110’21733 , non era la cura ceſſata col
-rítorno di D.~Saverío in Salerno ?ì E *tan-.

r0 era ceſſata *, che alla estinta cura era

~ſucceduta una ſoprintendenza affidata all’a

' ñperſona del -Prefide Ed ecco cheil Ta.

-lianettí nel ,174.4 era una perſona ſen

za" carattere', ſpÒgliata di ogni facol

tà . Ma' pur questa perſona tutta eſ’cra- ,

mea, che grazioſamente fi preſenta in

‘giudizio -, 'chíe venne ad , addurre 9. Che

la vedova 'di D. Domenico diſperdeva le

› ſor—

W

(1) Fagl. 98,_V0ſ. ". r..

(2) Fol. 26. ,flrumz .di tranſaz. AEM

nulli!. te/fam. ñ . ’

\
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fortune della famiglia . L’ opporſi alla ve—

dova era il ſuo intendimento . Ma come

poteva opporlì chirnon aveva intereſſe nè

azione? Egli dunque .,JPCI' aver colore di

comparire in giudizio. 3-:. figrìcoperſe del

logoro manto di curatore-.l Che foſſe pre—`

ciſamente ‘quello , .che `lo aveſse ſpinto,

è ignoto: e noto, èJſOIO , che‘e‘con‘tento

delle provvidenzeqcontra :la vedova., :le qua-q

li Rand.&Tutti-Zenti'.colla-Vefiieinhexèa-\ſunſe,;

tacque ex) “equefia‘;eiçdizíogniçtxaltrafleflſaza

Indi‘ ricomparve ;rima nino altra-;figura ed.

aſpetto, e dimandò , :tcheqfi rinnoVaffe :a

D. Saverio ,il divieto .div‘contrarre‘. -Mz
D. Saverio era a Salerno, ſotto gli occhiAÎ

del padre , alla veduta del Preſide. L’ uno

non fi duole. L’ altro non l’ emenda .

E come entrava in, ciò—»il Talianetti? Ed

. egli, che fianziava pure in Napoli , che

ſapeva di ,quello , che D. Saverio facevaí

a Salerno'? E.`per quali vie Î ed a fede

di cui ſapeva-"quelld ’ZÙÎchè‘ il~~`padre non

ſapeva? Dunque quello , che il Ta

]ianettì fece, fu fatto *ſenza-'Iſondamen-ì i“

to e ſenza ſentimento èniuno ,‘ìeknientè L

vale e' dilnienteädeèídefîäMa il fat—_ `

* D to
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to ' del padre _che vale P D. Saverio eda

venuto in Napoli, e venuto a dolerli, col

commiſſario . Quando le doglianze non foſf

ſero, state vere,-e D,. Saverio foffeci venu

to o ſenza cagione, oper capriccio , trar~

rebbefi da ciò la di lui demenzia? Que

fii .fatti adunque veduti .in ſe steffi , ed e

Primati per la forza loro, non provano la

pazzia : e me-ilî'a contrappoſtov de’fatti certi

poco più addietro narrati , reſtando della

ſuperior forza di quelliabbattuti e con—4

quiſì , ſvaniſcóno come ombretallo apparir

del ſole , e laſciano ſolide e stabili le

pruove della ſanità… Ed ecco , che a ve-i

- der D. Saverio in queſta ſeconda epoca,

ed 'a ponderar ciò , che de’ fatti ſuoi

fi narra 4 »non trovaſi nella ſua perſona

quel male , che dicefi pazzia.

EPM” HL‘JaIZ’anno 1744. finaf

all’ anno` 174.6. `

HL padre intanto procedendo avanti convaó_

lida ſalute, giunſe all’ anno i746, nel

quale, qualunque foſſe flata la cagioue ,

che
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'che' aveffelo moſſo acid :fare, ricorſe nel

“S. C, , ed eſpoſe , che D; Saverio ,era di_

mente ſanillima , e che la vita ſua era or

dina-ta , metodica , ragionevole: onde di

mandò, che' gli ſi' togli'eile quel curatore,c’n.e l'

anno 1733 ſe gli‘era’dato( I)L*Un padre, che

aſſeriſce' coſa di tanta importanza', e .di ran

-to ſuo intereſle , merita piena fede in

ogni -tribu-nale .ñEgli non però volle, che

'lazſua'-non1fi aveſi'eiin .altro nconto 51.6116

'-d‘i -aſſer‘zione-;‘ a5 Prova( la“ quále' fi mad-ſg

di -questi lrrefragabili document”. .Eſibì

un atteſiato deb rappreſentanti-idellancit.

rà di Salerno , che facevam piena Leflimo,

ni—anza ,'Iche(` D. Saverio. loroó concitta

'dino era‘ ſano ideì _tutto .(3) rzl ed a que,
Pro -ne aggiunſev un altro del. confeſſo-`

re di D; Saverio , che' affermava, che que
gli faniſſimoſſera (3). ‘tñſi :a: ." ’

A -qu’efla @manda Îecco quali, furono le prov—

videnze’, che il‘ commiſſario diede :FJ-Q

F3?"- “L c H7‘ 'D ?chez-.‘705,.- :Qin
" **3 il; 5.741‘ i' »z

 
 

  

(7)71 Fo]. L"1j37Ùe 138. val. [3.v'ñ_r-'_ l

(2)- ÎFolPi39. 440].- 3.0.1 ’Lì-ef‘:

(3) F0]. 14.0. vol. 3.
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Îeſſere‘o il 110n<`eſſere ,alcuno di mente

,-ſana, cui fia”. più noto,che a coloro, fra’

quali egli vive, e che hanno perciò la

opportunità di vederlo, e di trattatlo , e

di offervarne le ..operazioni tutte quan

te e ciaſcuna di eſse? Niuno negherà questa.

verita , la cui potente *efficacia colpiſce _e

convince . Se il mal della mattia porta eſ~

ſenzialmente con ſeco effetti straniflimi , e

non ſolo lontani , ma opposti, all’ operar

comune del popolo , chi- è miglior giudice

di queſ’to. male , che il popolo steſſo :ì E

ſe la mattia toglie col cervello ogni ,in

telligenza di doveri , chi può più eſatta

tamente gludicarn‘e , quanto un miniſtro

del ,ſantuario , cui la perſona apre_ il cuor~

ſuo, ſvela'ſchiettamen-te i_ ſentimenti ,e- gl'

interni moti. dell’animo , e [fa una inge

nua confeflìone de’ traſgrediti-doveri, e del

le cagionied'o'ccafioni , che .lo. han-_no moſso` 7

e determinato a traſgredirl’i? Non ſolo adun

ue competentíe Proprìi , ma ottimi giu

dici della ſanità di D. Saverio eranoiiuoi

concittadini , e quella più colta e miglior

parte, che ,al governo_ della, qittà-eragelet

ta , ed` il ministro ,altresì ,dellehſue confeſ

. … - ,-R-fio.
".-

› .. .
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fioni . Dunque la ſanità del ſuo cervello

vuolfi mettere fra quelle evidenze e cer

tezze morali , che un numero abbondan

te di testimoni oculatí , intelligenti di.

ciò_ che attestano , indifferenti nella ve

rità dello atteſtato, può formare : _ che è

il maffimo è più perfetto grado della evi—

denza , che nella ſocieta può averſì. Ac

certato , per il pieno e potentiſſimo va

lore delle pruove, dianzi dette , il com

miſſa‘rio ,,“della perfettaÎ‘Î'ſanit'à' della men

te di D-,ÌÈVÉFÌQM "nel, 'meſehdi _ſettembre

dell’anno’ 1774.‘6”tolſe via il curatore (i).

Da’fatti‘di' 'questa ~'epoca due coſe e certezze

chiare riſultano. L’ una è, che D. Save

rio éra ſaniffimo: ed a questo uſo ben ſi

traggono que’documenti, di cui abbiam

fatto parola . L' altra., che-inutil coſa’fu

il dimandare , che gli' fi 'toglieſſe il cura

"tore'Î‘ come quello, che per lo fatto fleſ

ſo" ella"ſanità; e per` le provvidenze da
. - a ~ .v d ~\ — ì ` o

te dall’8. non 'ei-act: piu . Ma ciò,I che

è ,ſoverchio ›. non vizialäiì ,altera il vere.;

D .. É"Q'Éëw  

'tiëá‘ ' 7 , ….. a. .

(l) F02* 141'701* 3*,… ~,` *ſgrx r 2

*er ~ U,
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Epoca 1V. dall’anno 1746 'all’

- anno 174.8.

Uale D. Saverio viſſe’ ſino all’ anno 1746,'

cioè così ſano ed intero di mente, coi

me ogni ſano uomo, tale continuò nel tern

po avvenire. Onde il padre, non avendo
niuna cagione di fare alterazione ‘o muta-v

mento nel teſiamento, con quello ,I di cdi

ſi è ſopra ragionato, trapaſsö ‘nel' meſe di

novembre del ſeguente anno 1745 ,'I'n 'virtù

di quel tefiamento D.Saveri'o e’ra,ſec0ndo_ cher ,.

dicemmo,uno degli eredi: e volendozperciò la ` `

porzion ſua, dimandò chela paterna‘ Freditä

ſi divideſſ'e . Mettiamo qui come in aſſor:

timento tutti quegli atti legittimi, che D._

Saverio fece in questa congiuntura.`Egli, a
decemb‘re 'dell’ anno 174.6 ,J ünito col ,pa-_

dre ,` con “ſuo fratello D. Vincenzio é con_

D." Domenico Albaneſe , che era' curatore;

di D.Caterina’, comparve in giudizio a dat:

conſenſo; ed il conſenſo ſuo fit atteſo' (i):

` `- " ` Uni

-ó—_ñ

(1) Fogl.142':e`1432'edl.`3'.‘
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Unito a coſtoro', tranne il padre, che'

più non vivea , a decembre del ſeguen

te annor74-7, diede altro conſenſo in

giudizio (1). Eſsendo intanto trapaſsa—

to il padre ſul finire di queſto ſteſso an~

no 174.7 , egli coſtituìe ſuo proccura

tore in ,giudizio (2.). "Era adunque D.

Saverio nel poſseſso della- ‘ſua ſanità .

Ma perchè D. Vincenzio voleva più di.

quello, che era il dOvere, D. Saverio fa.

cevane riſentimento. Quindi fu che egli,

che alle voglie del fratello, eforſe con qual

che impeto , refiſteva, fi traſſe addoſso la

colui perſecuzione. E qual miglior colore

per abbatterlo, che quello della pazzia :ì

Onde D. Vincenzio eſpoſe al commiſsario,

che era D. Onofrio Sca’ièa, che il male di

D. Saverio aveva avuta ricorrdnza: che

s‘ impediva per ciò la divifione della redi

tà :ſe che per tal cagione era uopo di de*

ſtinarſi perſona , che le -ſue veci in sì

fatta ’occ’aſipne faceſse (3). Ma egli , in

'a 1- , D 4. c ' eſpo

1

u

(l) ,Fogl- 150. V0[- 3. i

(2) Fogl. ,'152, `e 153,-.-Q01, 3.

(S) F01- 156‘. e 157. vol. 3,
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eſponendo queſte coſe , non ſeppe così in

tieramente naſconderſi , che non faceſse

naſcere nell’ animo del giudice qualche

dubbiezza intorno alla verità di ſua _aſſer

tiva. Il commiſàario quindi eſſendo in pene

dente del vero, ſtatu‘r , che la Udienza di

-Salerno riſeriſse il vero di ciò , che ad

ducevaſi (1) . Tacque a queſta provvi

denza D. Vincenzio, e come quella , che

non gli andava a verſo , laſciolla ineffeguita .

Ma qual fu la cagione di queſto ſilenzio?

La diaviſion dovea farſi , e D.- Vincenzio

volevala ad ogni conto. Non poteva far.

fi per la inidoneità di D. Saverio, e D.

Vincenzio ſi tace e ſia chetoPSe la. ricor

renza della pazzia-foſſe stata vera ,a che

tralaſciare di farla accertare dalla Udien~

za e riferire? Egli non però, che di tan

to non poteva comprometterſi, perchè ſa

peva di non trovare l’ Udienza diſpoſta a
ſecondare le ſue vvoglie , che erano con

trarie al vero, fi determ-inò a tenere

altro modo , onde giugnere a conſeguire

` il

…

(1) FOL 156- e 157. vol. 3;

.zi-~ t
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il ſuo deſiderio : Ted'il ’modo che tenne',

fu questo . Adoperö adunque , che il curator

di D. Caterina aveſse nel meſe di marzo

eſpoſ’tó in un memoriale, che all’ occaſio—

ne di doverlì far la diviſione della eredità,

dovea deſtinarſi perſona, che faceſse le ve

ci di D. Saverio , a cui era ſopravvenuto

male : ed eſsendofi taciuto quale era il

male ſopravvenuto ,. e; taciuta altresì la

provvidenza antecedentemente data ſu di

ſimile. dimanda, colpi il punto, in cui il

commiſſario , non avendo memoria di

quello , che avea pochi di avanti richie

sto per` baſe della dazion del curatore,

il di 2 di marzo di quell’ anno 174-7,

diede curatore lo ſteſ'so Talianetti (I). ñ,

-l

Effqme di que/fo fatto;

A dazion del curatore è un atto del

magìstrato. Ma è atto, che porta ſe—

_fo ſoſpenſìon dell’ uſo de’ diritti, e' delle
. l ` fa.

  

(r) F0]. 160. e x6:. vol. 3.
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'facoltà naturali e civili di una perſona",

1a quale, a qualche riguardo,_perde quel

la, che diceſi perſonalità civile . Ora poi

chè questa civil perſonalità , che ognuno

gode in virtù .del contratto ſociale , non

può toglierſi a nìnno , ſenza giuſ’ta , effi

cace , e provata cagione, avviene, 'che

non poſſa darſi curatore , ſenza legittime

e ſolenni ed indubitate *pruove ella eſi

ſ’tenza _della Pazzía . Questa è quella

,graviffima cagione., onde fu moſſo Dlpia

no a proporre la 'ſeguente regola : obſer

varePra-:torem oporz‘ebiz‘, ne cui temere cz'

z‘ra cauſe cognítípnem vPlenzſſímum curatore-m

dèi .* `quoníam plerìgue vel fur-0mm, vel dc

menz‘íamffingunt (r) . Da questa regola,

che 'fórma punto fiſſo ed invariabile, trae

fi , che ſenza quella preventiva cognizion

di cauſa , la quale contenga` la pruova

del fatto , ſia 'Vietato dar curatore _adi al
cunor. Queſio fatto, che'dee provarſí ed i

accettarſi, è la eſiſtenza della mattia. -

Le quali coſe' ſembra che ’vogli‘an dire,

~ che

"M*

(r) ch. 6.…1). dc curator.
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che ſe ſieſi dato curatore ſenza pieno

eſſame ed accerto del fatto, il cura

tor dato non ſia legittimo curatore , e

la creazion ſua , come contraria a legge,

niuno effetto civile produca (1) . Unaſem

plice interlocuzione adunque, come qieſia

ſu , non appoggiata a pruova, come può

mai diventar pruova della verita del fat

to? Dunque da quella creazion di curato

re non naſce argomento della preteſa

‘pazzia, . xñ- .o
,,
-v
v

JA

Riſultato delle coſe ragionata.

Iſcorrendo noi per tutta la vita di D

Saverio , troviamo, che due volte fu..

gli dato curatore; la prima delle quali

ſu nell’anno 1733, ela ſeconda"nell'an

no 174,8; e queſii ſono que’ due fat

ti , onde fa forza l’attrice di trarre tutta;

Ia Lpruova della di lui demenzia":~"L-’ iti-‘- ~

. ma dazioncadela curatore r, ..abbiamo aqui

**L-:PST ſ0*

 

ñ_ —

.'ñ, (i), :za-ca: Iegíó.‘jt .:Bca (i).
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ſopra dimoſtrato , non ſare pruova niuna

della preteſa mattia. Nella prima vedemmo

già. D.Saverio‘costituito in quello ſiato di

mente, *di cui eran varii igiudizii de’ me

dici ;e notammo,,ñche il padre negava -la ve

rità del male, e chiamavala finzione’, coſa,

che all’oſſervar di Ulpiano, le cui parole

abbiamo già riferite, non è nuova: plerígue

dcmentiam jingunt; e di cui ve ne ha 'de'

ſpeſIì eſempli ne’ costumi degli uomini,

e nelle leggi (r) . Notammo inoltre , che

‘il commiſſario accortiſiìmo , più che di

curatore ,_ lo provvide di difenſore.: che

questa Preſſa difeſa-reſtò ſoſpeſa ; ’-e dal S, C.

fu data di lui Come una ſoprintendenza al

Preſide , ed intorno a D. SaVerio quello

fu provveduto, che ſuole con coloro, che a

a ſoprintendenza ſi ſommettono , provve

derfi. Le quali coſe eſcludono quel pieno

curatore, che ai` pazzo ſi da: e da tutto

ciò traemmo, .che nè il commiſſario nè il

S.C. ebbero indubitate pruove della di lui

pazzia'. Ma a prendere. la coſa nel ſenti

-' ' ' meno

 

 

(t) Leg. 13. Leg. x4.. D. ale qfic. ptcſid.
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` ‘mento più contrario' a noi, conſideriamo

D. Saverio nel r733 caduto in qualche

mal di cervello ,, e per dir più , ammat

tito. Che può ſeguire da queſia ipoteſi i,

,che meſſa abbiamo? Non costa con quelñ

Ja _maggiore evidenza ,_ che comprende

.tutti i caratteri di ciò , che diceſi certez

.Za umana, che D. Saverio ne rivenne,

e riſanò del tutto? Che egli ne’ tempi

ſeguenti viſse ſaniffirno_ ?,;MChe per ,ſa

no fu conoſciuto dal padre? _Che tale fu

avuto da’ ſuoi concittadini‘? .Cher ſano tro—,r

vollo il ſuo confeſſore? Dunque quel ma-"ſi

le , che abbiam poſſo in lui-’Îfflceſsö e ſi

eſiinſe del tutto . La mattia è male, che

dal corpo, penetra ; nell’ animo. Se itſſermo'ſ_

corpo tiſana , riſan`o D. Saverio. E ſe noi

non diciam ſano alcuno ,, ſolo perchè una

volta fu inſermo , ove troverem poi 1’ uo

-mo ſano? . - .

"Valutari-do guazatutte le pruove ,laddotte in

ſostegu’oí dellazdi lui 'mattia ſiamo nel

grado di. poter,- dirittamente conchiudere,

ovvero che eſſe non abbiano efficacia a

dimoſirarla mai stata ,nellaípe’rſona di D.

Saverio y ovvero che ſe qualche, 'coſa dino

ta
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tano, dinotano 'uom' debole , maſi r‘ionìqueiſi"H

Pazzo, a cui poſſa e- ‘debbalſoſpen'derſi ..l’

eſercizio de’ ſuoi dritti ‘e delle‘ ’ſue facolñ'

' cà, perchè manca quell’ accieca‘mento to’

tale de’ lumi dell’ intel-letto , a Cui queſta

ſoſpenſione ſuccede pertnatura e per leg

ge. Ed ecco, che D.Saverio ritenne ſem

pre quella perſonalità civile , che il face

va moderatore ed arbitro del ſuo arbitrio

e delle ſue fortune. " ' `

EPOL‘” V- “ ed, ultima dall’ annó
;z_-. 1748.1311’ annp 1753. ì_

aqueſia ultima-*epoca ſiamo arri

vati, ci conviene notare‘, che' noi~` -non ,

abbiamo niun fatto , onde poteſſe dimo

ſirarſi, che .D. Saverio nel corſo -di que;

ſia epoca foſſe ſiato pazzo.Dalla.mancan

za della-qual’ñpmova' argomentìamio , che

egli corſe queſto ultimo ltempo di :ſu-a vis‘

ta ſempre uſano -e ragionevole .j Lo quale

argomentare e diritto e conchiudente ele

gale, concioſiacoſachè eſſendo io fiato-naz

rural dell’ uomo quello dello intelletto -ſa’

- no

-"
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no ,._lÎ afferzione del 'fatto’ conti-_ario deve

T"provarſi: ed ove non] ſi pruovi e non ſi

dimostri, non fi dee preſuppone (1). E

di ,questa certa ſanità’ dell’ intelletto ſuo

ſarà l’ ultima pruovavil Atestamento .

Ma; perchè, l’attrice, ſoſtiene, ‘che chi è ſom-

meſſo a cura qual pazzo-ñ, come D. Save

rio era , non può far restamento , giova ,

che avanti ad ogni altra_ coſa veggiamo,

quanto val quello, che eſſa dice. Il ma

le della pazzia ovvero è continuo e peren

ne, ovvero ha degl’ interrompîmcntie del~

le intermiffloni . Queste intermìſiîonie que

fie tregue in altri ſono più lunghe, in

altri più brevi. In questi ſpazii , lunghi o~

brevi che fieno, l’ uomo ritorna a ſe fieſñ,

ſo, racquista l’uſo della ragione, vede.

chiaro , concepiſce bene,giudìca netto,ra

giona conſeguentemente. Eſſendo tale la.:

natura_ dal male , diſputava l’ antica giu

riſprudenza , che doveſſe .farſi del curatore

ne’ tempi della ricorrenza díquestí chiari e

lucidi intervalli di ragione. Il curator da

to
,

M

(1) Leg. 5. C. de codici”.
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to, quiſtíonavafi , 'dura tuttavia in que

ſte tregue ed in questi ſpaziì,ovveramen

te ceffando ed estinguendofi l' autorità ſua

ed il ſuo carattere col ceflar del furore, de

ve nel ricorſo del male novellamente creat

fiB Questa diſputa ſostenuta da’diſparerí

arrivò indeciſa a Giustinìano ,il quale vol

le definirla. Par-eva ed era difficile la co

noſcenza di quel punto, in cui alla estin

zíon del male ſuccedeva la ſerenità e la

calma: e pareva altresì cosa leggieri ed

indecente il dar tante volte il curatore, ed

altrettante rimuoverlo. Quindi egli statuì,

che il curator dato al pazzo,resta‘ffe aper—x

petuo: ma che restaſse a legge, che”nèlle

tregue del male egli ſerbaſse il ſolo nome

di curatore, e quegli aveſhe la lìbera amó’

ministrazione e diſpoſizíon della roba,- e

nel ritorno del male riaſsumeſse col 'nome

la poteſtà della cura. Questa deciſione

quanrunque lunga , parci dovere quì tra

ſcrivere intera , ed eſſa è questa. Cum

aliis quidem homíníbus continuum furorís

infortunium accidat , alias autem moróus

non ſinc Iaxamento aggredíatur, ſea’ in guí- _

busdam temporióus qua-:mm eís intermz‘ffio

per
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perveníaz‘; 6- ìn hoc ipſo multa ſiz‘ a’if

ferentia , ut quibusa’am breves inducíx ,

aliis maiores ab hujusmod’i vitio inducantum

antiquifas diſpuz‘abat , uz‘rumne in mediis fu

ror`is intervallís permaneret eis curatoris in

terccſſio, an cum furore quieſcente finita ,

iterum morbo advenienz‘e redinz‘egrarefur? Nos

itaque ejus ambiguitatem decidentes, ſanci

mus ( cum incertum e/Ì in hujusmodí furio—

fis hominibus, quando rcſipuerím‘, ſive e”

longo , ſive ex propinguo ſpatio ; 6- impoſ

ſibile eſi, 6- in confinio furori.s` 6* ſanita- .

,iis eum ſarpius coryliz‘ui , 6- post Iongum

tempus ſub eaa’em eſſe varietate , ut in

guibusdam videaz‘ur etiam pene furor cſſè

remotus) curatoris creationem non cſſe fi

niendam , ſed manere quidem eam donec ta—

lis furioſus vivit; quia non cst pene tem
pus, in quo hujusmodí morbus deſperatui-ì:

ſed per interi/alla QUG perfeéîiffimaſum‘, ni

hil curatorem agere, ſed ipſum poffè furio

ſum, dum ſapit G- heredíz‘az‘em udire , 6

omnia alia facere, quae ſanis /zominibus'com

petum‘ . J'in autem furor stímulisſuis iterum

eum accenderít : curatore”: in contrada ſuo

conjungi; uz' nome-n quidem curatoris in come

* E tem

‘Q
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tempus halieat, cſſec‘?unzautem,quotíens mor

lvus retiieriz‘ .* ne crebra , vel quiz/i ludibrioſa

fiat curatoris c-reaz‘io, G— frequenter iamna-v

ſì‘atur, quam definere vid’eatur (l) . Perla

qual coſa ha ragione il Cuiaccio di dire,

.che ne’lucídi intervalli il curatore relia

curatore nomine, non re (2) . La qual leg

ge, che queste coſe flatuiice , preſuppone

due fatti. L"un0 è, che colui che di

ceſi matto, fia veramente tale, e tale a

pruove dichiarato. L’ altro, che il cura;

tore, pieno curator fia , e ſolennemente

dato . Se in questa pofizion di fatto iſ

curatore , ne'ſpazii dichiara ragione ,non

ha poteſtà niuna in tanto, che colui, cui

fi è dato ,. racquiſra l’ uſo libero di ſua.

roba, impedirà poi queſta libera diſpoſi

zione in uno, la cui pazzia non costa,

la creazion del curatore fatta ſenza le de

bite ſolennità e ſenza le neceſſarie pruo-Î

ve, come nella perſona di D; Saverio-2 av—

venne? E ſe non potrà impedirla , come

' non

. (ſe cum‘. furios.

ſ2) Tom. q. commentar. in hunc tifa[
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non può , .certamente dimostrato è , che

la eſiſtenza del curatore non fa migliore

la cauſa di D. Caterina.

Ora perchè noi ſappiamo, che la miglior

certezza -e la più efficace pruova della ſa

nità di *alcuno venga ſomministrata dalla

ſenſatezzardel ſuo testamento, ’volgianci

a vederlo e ad eſi‘aminarlo.rE’ :da .ſapere

adunque , che D. .Saverio , nel -Ìquarto

-giorno di marzo dell’ anno 1753, *ece il

ſuo testamento: di cui a formare .netta e

’ compiuta idea, giova 'premetterela narra

zione delle ſue circostanze., che eran tali.

Egli avea due figliuole già profeíſe nel

mon'istero di s; Maria della mercede, ed

avea d’altra banda il fratello D. Vincen

zio, e la nipote D. Caterina . Tanto

egli, quanto ſuo fratello, e, la nipote

ſuañ-erano , convenientemente allo fiato

loro, e forſe con 'vantaggio, forniti di

beni di fortuna- La paterna eredità eraſi

cinque ‘anni avanti diviſa fra loro , e ciaſcu

no aveane ‘avuta parte quafichè eguale ,

e ciaſcuno ſerbavala intera . D. Saverio

quindi,avendo l' occhio a tutte queste co

ſe', diſpoſe nel modo ſeguente. Onorò

z del
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del titolo di erede fiduciario ſuo fratello,

a legge non però, che per tal fiducia

egli niente altro avefi‘e dalla eredità, ſe

non che ducati cento l’ anno a vi- ‘

ta: e nella proprietà fece erede il moni

fiero della mercede . E perchè tutto

quello, che diligente uomo provvede , prov

vide egli, preſcriffe, che , a buona eco

nomia della ſua redìtà , ſoiie fiato ammi—

nistratore de’ beni di quella D. Niccola

Talianetti, cui impoſe di formarne eſatto

inventario , depurarli da’ debiti e da’pefi,

e così depurati , restituirli al monistero

ſuo erede proprietario. Accrebbe inoltre

.il vitalizio delle amatiffime ſue figliuole.

Ed estendendo l’ amor ſuo anche verſo

ſua nipote, fecele un legato di quattro

mila ducati per accreſcimento di d0te. A

vea egli un cognato chiamato D. Saverio

Trani , la cui moglie aveva nome D. Grazia

Picca. Con coſioro anche ſu benefico, a’

quali laſciò un legato vitalizio di ſettan

tadue ducati, nel quale volle, che l’uno

ſuccedeſſe all’altro. Non laſciò inconſide~

rari nè il pubblico albergo de’ poveri, 0-'

pera di ſomma umanità, nè il pio luogíq

1
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/ di Salerno ,‘ che acCOglíe le pentite , cui

anche legò. Tal è la ſomma del testa

mento di D. Saverio (i) , di cui oltre a.

quello, che dalla ſemplice lettura ne tra

ſpare , rileveremo ora vieppiù la dirittuñ

ra. - i

Dirittara ì del tie/lamento .

Uesto teſtamento, la cui ſomma abbiamo

riferita, è il più ſano, il più diritto ,

il più legale, che ſano , ſavio, pruden

te uomo poteva fare . La dirittura del te~

flamento naſce dal conoſcerſi, ſe il te

statore in ordinandolo , ſerbò i dove

ri, e' usò e ſeguì il comun ſenſo e co

stume della ſua nazione . E per inten

dere, ſe egli tutte queste coſe oſservò, vol.

gianci a riguardare, quali erano i ſuoi do

veri in quelle c'ircostanze , e ſe quello,

che oltre a' doveri era, fu fatto a ſeconda

E 3 del

(l) Questo testamento leggefi ne' fogli

_10: ſino al 106. Ac‘ia nulli!. tcst. ’
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della volgar ſapienza della'nazione‘. D. Sa‘

vcrio non avea figliuoli maſchi, e le femine

eran monache nel monistero della mer-cede.

Egli fece erede. quel mon-istermll fare erede

un luogo» pio., era’al’ tempo del teliamento ,

per` una comune credenza , e perv le- po~

tentiffime leggi? del coffume, la miglior‘

opera di pietà . Dunque ſe buona ,. lode

vole , e religioſa coſa‘ Faceva , chi ‘a pio

luogo laſciava ſua' roba ,. nella perſona di

D.v Saverio ſu qualche coſa di maggior eſ

ficacía, che il moſſe ed' il determinòzze

questa ſu lo eſſere' in quel monistero ac

colte quelle ſue figliuole che vſopravvi

veano a lui. Questa istituzione ,, che non

ha legge, che le reſiffa -: che* naſce* da

animo determinato da’motivi di religione:

che è uniforme al costume , è diritta ,i è

legale', è ragionevole. Inoltre . .D. Save

rio non era tenuto per legge a dar nien-ñ

te né a ſuo fratello, nè alla ſua nipote.“

nè per equità ioro niente dovea, da che

quegli erano a ſufficienza provveduti di

beni di fortuna'. Ciò non, ,ostxlſltez‘F egli- eb—. ,

be` del-l’amore e del ri" uaÌdO'aſuo ſtate]—

lo, cui onorò col titolo »della fiducia il’

. . . dc .

_fl
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dell’ annuo legato z ſerbò tenerezza a

ſua' nipote , cui legò .ſumma conſiderevo

le. Non obbliò gli altri congiunti, a’qua

li anche legò .. :Sovve'nne ‘a’ pubblici luo

ghi di 'opere di pietà. Dunque egli non

offeſe le leggi, riſpettò e conſiderò il ſan

gue , nè laſcio inconſiderate le migliori opere

di piera e di .religione . Dicsteſe ‘anche le

ſue cure e l’ amorevolezza ſua a’ lon

tani …congiunti ,Eſſamini ora A queſto te

stameñto un ſen@ 'Wine-ian' ‘filoſofi ‘a

Più rigido,_il pìùpſev‘e ",Î‘il pffi duro 'ed

imparziale, e pronunzíi, 'ſe Può, cheu‘no-n

ſia dirittiffimo‘, e' ragionevole, e fatto ſe

condo la miglior prudenza , e ſecondo le

leggi del ſangue, e del -costume della na?,

Zione? E ſe 'eſſo con tanto accorgimento'

e con giusti principiì è Fatto, qual pruo

va maggior di questa può *chiederſi della

ſanità di ſua mente e della ſua ſenſañ'

rezza PſiOnde debbeſi er una ‘conſeguente

neceſſità di"ìm-Îocinib dedurre, che DÎ

Saverio nektempo del teſiameu‘to avea

’ -óogmmente ſana , chiara , e ._ .
t o .~- -\ i . . di ſi?"- ì ' e

F? .Tfr-“ame .ari r-imüxr’fflîfflffliìì

7 _ . ` `, . .N 'e' i a,

E 4. k Glu-i
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Giudizio venturi-virale del teflañ‘

mento di Sempronio Tuditano.

Empronio Tuditano era noto e ſplendido

' matto, e delle illustri ſue pazzie era

pubblico testimone e ſpettatore il po

pol di Roma . E quanta mattia non è

questa, che ſenza ninna cagione muove

uomo privato a gittar ſuoi denari al poñ

polo? E quale quella non è, che e’ vei’ci

to di toga, quaſi di abitov da tragedia,

meſseſì a paſseggiar pel mercato alla deri

ſione del popolo ſpettatore? Lealtre ope—

razioni ſue temprate tutte ſul medeſimo

tuono e regolate della ſteſſa battuta ſure-_

no autentiche pruove di ſua ſolenne paz

zia. Cicerone, all’ offervarne la vita ed i

costumi , ebſbelo per matto conſumato

(1)‘. Egli intanto, la cui vita ſu una

continuata pazzia, vita Tuditani demens

fe

ñ» 

(1) Accademie. [16.2. cap. iSJPhilippic:

g, .cap. 6.
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(r)`, fece il ſuo test‘amento', nel qua.

le ‘ſcriſſe erede ſuo figliuolo - La cau

_ſa testamentaria- era preſſo queL ſavio

popolo` cauſa pubblica. Trovoffi~ dunque

perſona ,. che accusò il ſuo- teſiam‘anto c01

me nullo ,. e nullo , perchè fatto da un

matto. Si unirono iC'entunviri- a giudica

re. I quali in tale e tanto giudizio ;non

ſeguirono la. pubblica fama della mattia di

_colui , ma vollero conoſcerne: ed’ i a ben

conoſcerne, estimarono la'miglior pruova il

restamento . Ed avendo trovato quel cella-ñ

mento. ſano‘, diritto,.ſenſato,.lo fecero valere.

La'ſ’toria di questo giudizio,che leggefi preſſo

_Vfilerio- Maſiimo,è tale. Quam certe,quam

etiam nota: inſanifl , Tuditanus;utpoteſquipopulo

.nummos ſparſerit , togamque Vela: tragica”:

vestem in foro tra/zens, maximo cum lumi-

num ri/u conſpec‘lus- fuerít, ac multa his

conſentanea fccerít .. Tq/ìamenro is filium in

flituiz‘ her edem :. quod Ti. _ Longus ſanguine

proximus ,1 hajhe judício ſubVertere fra/iu

co

---—-—-——

. (I) Valer. Maxim. dsiíion. "fador‘. pre

Mardi). lil). 7. cap. 8. 2. ‘o'

 

o.



a

c LXXlV ) 2*

  

ñwnatus efl. Magís enim 'Centumvírì quid

_ſcriptum eſſez‘ in tabulis, .quam _quis eas

ſcripſiſſèt , .cmffiderandum .existimaverum‘ (I).

L’ appoggio del giudizio .de’Centunviri non

ſu altro, ſe .non ſe questo. Il testamento

.di Tuditano ‘ſegue .eſattamente le tenere

obbligazioni .di 'natura, -ed i *vincoli del

ſangue: ’e queſie coſe ſerbando, ſerba al

tresì- le leggi .degli uomini indiritte a ſo

.íìener quelle dellanatura. Ma chi, ſerban—

.do .tutti i doveri, -di ſua roba diſpone,

-dà incontrastate pruove d’ intendergli nel

il’ atto che diſpone. ‘Ora chi gl’ intende

*e gli adempie, 'non è matto., perchè 'ha men

te chiara… e ſerena, ecuore ſeguace ed ub

bidiente, alla mente. Altronde: lo fiato

deli’ animo ci è ignoto, come quello, che

non cade ſotto niuno de’ ſentimenti , nè

'noi il poffiamo-altrimenti conoſcere, che

dalle ſue operazioni. Se le operazioni ſue

ſon ſane , ſana deve eſſere' neceſſariamen—

te la ,cagione-, che le produce.- Ora il te

. fia.

h
—

‘ (i) Didon- fac’Ìor. memoraó. - [ib.~ 7.

cap. 8. _6.1. ‘ ì’
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{ſanremo` díl Tudítano, meſſo- a’ pruova dI

cento pareri ,. trovofiì ſano', diritto, ſen

ſato ,, ragionevole; onde beuefi .argomend

i tà, che; il, punto del-tempo, in~ ,cuii quel

’ . _teſtamento era. Prato-1 fatto ,. era` .il punto

della ſana mente di Tuditanou.T E. poichè

il teſ’camento fatto da' uomo- ſano, fia‘ e‘- .

pale, fu. perciò; fatto»- quel. testamento va

ere a _ . F

'-\
1.:

.Argomenti che' dal gi”dz`zí`o~*- cent.`

tan-virale- traggonfi' i” favore_ '
ì pds] :te/lamento; dìlDſiSd-f

‘vario‘ .

i

è 'Bbiam' detto', che ia vita* di' T‘uditanb

fu una-continua' ſuceeſiione‘ di ,punti

di pazzia ,. come‘ l’ eſperienza‘, ed 'il pub*

blico giudizio'facevan' certo . Pure i Gen-

tunvirî , argomentando* dall’effetto ‘alla ca

gian ſua , con' questa‘ lſioica' ferma' C’ſſqdî

trovarono il punto della: ſanità denari-nen

te di Tuditano coincidente col. punto dei

. t (CHI'
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'tempo , -ín c-ui testb. ’D. Saverio , ‘tutto

all’ opposto di Tuditano, era ſano di men

te. . Onde :argomentandoſi dalla cagione al

l'effetto., dovrebbe ,dirlì,-che il ſuo -teſ’ta—

mento ,îcome fatto da ‘uomo, che uſava

di ſua ragione, foſſe. valido e fermo. Ma,

per-maggiormente ‘convincere -colei, che

vuol coutraddirlo‘ed opporſicñi, argomen

tiamo anche noi al contrario, non doveri

-do eſſerci diſdetto di ſeguire la loica cen—

.tunvira‘le, e di trarre colla 'ſua guida ,

dalla rettiduneidel'testamento `di D. Sa- .

Berio,_eflìcace argomento. della ſanità

ſua 'mente :\e` dalla ſanità in Eonſeguenáa

la validità -diî eſio testamento . “Perche ſu

'fatto valere il tefiamento di Tuditano P

{Perchè era fatto ſecondo la natura e le.

leggi . ‘E perchè era tale? Perchè era ſcrit

to_.erede\ſu0 figlio. Dunque `egli ſeibò i

doveri di 'uomo , di cittadino , di p'adreÃ’ ,

Chi ſerba queſìi doveri ſaniffimo uomo è.
Altrettanto ?e più fece .D.` Saverio: ſerbbſii

_doveri di,… Padre, accreſcendo, izvitaliziil alle

figlie“:jſerbò guelli della congiunzionedel:

`Sangue?,"leganti-o'"al fratello alla vnipote;

a cognatr, _Moſtro laſtra piera e 'la ſua:
. _, ì re
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religione , istituendo un luogo pio. Díede

pruove della~ ſin liberalità verſo i poveri;

e verſo le pubbliche caſe, che gli accol—

gono. Dunque in un giudizio centunvirale

queſto testamento non ſolo ſarebbe in, tutñ

te le parti ſue approvato, ma altamente

laudato e commendato.

Pol-‘zio de’ popoli ſu gueflo

argomento . '

L giudizio de’ Centunvíri , perla ſenſäí

tezza e ragionevolezza, che Io ſosten o—

no, e per quella robufiezza di giudizio e per

quel ſano criterio, che l’animano, fu in ogni

colto poriolo e nazione' ricevuto e riſpet—

tato, ed In ogni tribunale ſeguito: onde

'e‘.To divenne una ſpezie di diritto natural

delle genti umane. In conferma della qua

le afferzione ardiremmo_a dire , che ‘non

‘ci ha de‘cìfion'e di'fimili‘cauſe, în‘cui‘effo

non ne fia stata la baſe, nè ſcrittore delle

coſe del foro o piccolo o mezzano, o an—

tico o moderno , che 'non ó approvi in

tutte le parti ſue, e non lo abbia in `con~

to
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'to di regola 'invariabile e ſicura. LaRuo

ta romana l' ha fatto norma delle ſue de

ciſioni (i). Paolo Cristineo, il cui buon

ſenno è noriffimo, adduce delle giudicata

re .di .altri Tribunali ., "che a ‘queſta loica

fi ſono .attennti\(2) . ll noſh'o .S. C. , la

gravità de’ cui giudìcìi.è (lara veneranda

ſcuola di ſapienza, l’ ha ne’ preteriti tem—

pi ſeguita, come certa .guida ,delle ,ſue

ſentenze, ſecondo che negli atti ſuoi fi

‘legge (3). Ed ‘in -quest’i tempinofiri., cioè

.nell’ anno 1781*, quella Ruota medelima,

Che deve ora nella cauſa nostra decidere,

in ſentenziando ſulla cauſa agitata 'tra la

congregazione .de' preti .di Mugnano ed i

fratelli Candela, il giudizio centunvirale

,interamente ſeguì (4.). E .tralaſciando ora

1 lcrit—

M_ L ì ì*

(1) Dec-is. 292.. num; 15. G- 16. part.

A8. recent. `

Cva'. [ib. 4-. tit- 2’2. deck-“4.. n. 8.

(3)' Preſſo il ‘Grammatica dccís. 73,
Tzu/72438. P' ' ‘ _ì

(4)“ La ſentenza legge'fi negli atti eſî

'fienti preſſo lo ſcrivano di Rota nella ban

ca di Girardi. . `
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i ſcrittori, che molti ſono e ‘lunghi in

commendando la ſapienza centunvirale co.

me ſoda, e robuſta, ed uniforme a natu

ra, ricordiamo qui il ſolo Arnoldo Vin

nio, che del giudizio de’ Centunviri for

ma un canone ,i a cui debba neceſſarîa

mente fiarfi ,.ed hallo per ſolo criterio di

vero in queffa materia (i) . Ed ecco che

la loica centunvirale è divenuta norma

invariabile delle deciſioni ,f che in questi

caſi fanno i più riſpettabili ſenati delle più

colte genti- -

Del giudizio promoſſo l’anno` 1753"

contra del testamento..

Oichè D'. Saverio ſu trapaſſato ,i D‘.

Vincenzio— deduſſe nel S. C. ,‘ che

il testamento ,. che quegli aveva ;ſat—

t0, non doveva- perla di lui mattia va

lere, nè effetto altun'o civile produrñ

re: nella qual lite ſ1 fece conſorte al

ti‘ ` ’ W

 

 

(i) Commenti/Jin‘. Iib. 2. kit. 13.53.
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tresì il dottor D. Ferdinando di Fer

dinando , che era curatore di D. Ca

terina ,(1) . Il Marcheſe Ulloa , commiſſa

rio della eredità, diede, a questa aſſer—

zione le ſolite provvidenze d’inibir la

G. C., in quanto alla ſpedizion del pream—

bolo, e di ordinare il ſequeſtro de’ be

ni (z). A quefle ordinazióni fi oppoſe

’D. Niccola Talianetti quale amminifirator

'dato per teflamento alla eredità di D. Sa

verio., ed addufl'e , che quegli uſava pie

namente di tutte le facoltà della mente,

quando telìò: ed avendo rendute in ſo—

fiegno di questa eccezione delle buone ra

gioni, naſcenti e ſoſtenute da’ fatti , il

commiſſario ſ1 vidde nel grado di dover

riformare 1' antecedente decreto , ..e ridurlo .

ad. ordinare alla G.C., che ſpediffe il pream

bolo, inteſi non però gl’ intereſſati (3) . Di

là a non molto, e propriamente a’7 di lu

glio D.Vincenzio ,in un pubblico eſolenne

stru—

2—:

(I) Fo]. 24. strum. di tranſazione.

(2) F01. 25. firumento di tranſazione,

( 3) F01- 2 5. firm”. di tranſazione-.s



 
-vàó—--— ñ

( LXXXI )~

firumento dichiarò, che eſſendoſi bene in

formato, ed avendo meglio riflettuto, e

rafi accertato , che D. Saverio avea con ſa

nità di mente , e con ſaviezza di ſenti

mento tefiato, perchè dopo avere avuta

della gratitudine per i ſuoi , cioè per eſ

. ſo D.Vincenzio, per ſua nipote, perle ſue

proprie figliuole, per ſuo cognato , avea

provveduto altresì di perpetuo ſuffragio l'

anima ſua, e quelle de’ maggiori eziandim

Quindi accettò egli il *teſtamento ,"*rinun

ziò al giudizio,--e conſenti alla ſpedizion

del preambolo in favore dell’ erede ſcrit

to (i).

Effame della dichiarazione

fraterna .

' ~Peſìa dichiarazione èun attestato ſolen

;niflîmp 2,della ſanità della mente, edel

la ſaviez’zädi D. Saverio . ~E per veder—

- F ;Ma ne

l

  

 

*v -'

(x) *0gb è‘ 19- CMEOEAÒAB'XIÌÎÀÉÌg

fiat”. C
Î ,i ;… 1"
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ne ampiamente il valore , giova avvertiñ

re, che D_ Vincenzio avea ſempre fatta

ſua dimora in Salerno, e. D. Saverio al

contrario dal tempo della ,morte del‘pa.

dre -ſ’tanziava in quella. capitale , *nel

la quale testamentò e morì. Dallaqua

le poſizione di fatto innegabile ſegue, che
l’ aſſerzione , che D._ Vinſiçenzio fece in~giu~

dizio , cioè che D. `saverio era fuori di.

ſenno e ſenza niun-ſentimento, quando te,

stò, non nacque nè da fiſico, nè. da 'mo

ral fonte di certezza \,-. che. ſOno.. quel-le due

ſole vie , per le quali ogni fatto ſi ſale

ſi accerta . E da ciò per contrario rilevaſí, ‘

che quell’ aſſerzione, che egli avea fatta ,

fu fatta ſenza averne certe‘pruove ed'in

dubitare: ed in conſeguenza ſenza fonda

mento. E deſumeſene ancora,che la pub

blica dichiarazione fatta. poi da lui, riduca;

ſ1 in ſostanza ’ad una confeflìone ingenua _

della piena’ignoranza intorno‘ allo fiato-di '

ſuo fratello, nella ‘quale egli 'era, quando il

giudizio iſ’tituì . Concioſiacoſachè chi di~

ce, che ,eſsendofi bene informato, erafi accen—

tato, che ſuo fratello era di mente ſana,

vuol dire, che~la contraria ’aſserzìon* gia

, - t~

 



 

( LXXXlII )

…M

fatta in’giudizio , era' una favola: e chi

dice , che quella diſpoſizione era fatta con

ſaviezza, dice nel tempo ſteſſo, che colui

che l’ avea fatta , era ſavio. E qual mag

gior ſanità e ſaviezzarin un teſ’catore, che

ſenza niun preciſo ,obbligo di legge , che

.lo ſtrigne, contempla e moſlra la gratitu

dine ſua a tutta la ſua agnazione e co

gnazione? Che rivolge le ſue cure alle mi

gliori opere di, pietà-?Che provvede alne—

gozio dell’ererna ſalute? Che diſtende que— .

ſie premure anche {aî’rmpaſl‘aei’î gli/la chi

.atteſ’ta quelle coſe, e chi fa fede del

la ſanità ſua? Colui che aveva 'più inte

reſſe a negarle: colui, che dichiarato nul~

lo il testamento , ſarebbe fiato l’ erede.

Or ſe la legge non preſuppone in niuno

volontà determinata di perder ſua roba

(r);anzi vi trova radicato e vivo l’ affetto

contrario di averla cara cioè ,’ e con

ſerVarla, e difenderla,__ed ,accreſcerla, dob'

biam dire 'l' una-delle “due "coſe , cioè o
che D. *Vincenzioì'era *matto , o che una

.` ‘ . 2 ' ".,î ...K o

"o-3 :dal up . ’~ =Îrzond AMPIWlFl-R

(i) Leg. 25. D. de probaz‘.
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irrefiſlibil forza di vero lo aveſſe' poſìo

nelle circoſ’canze di far quella dichiarazio

ne . Ma D.Vincenzi0 matto non era; an

zi ſano e giudizioſo ed aſſennato uomo

era. Dunque è chiaro , che il vero , il

giuſ’co, l’ onesto furon quelle intrinſeche

forze, che a così dichiarare lo ſirinſero.

Dunque la dichiarazion ſua fa un peſo

- preponderatiffimo in favore del testamen

to, ed ha efficacia ſorprendente.

Continuazione della narrazion del

giudizio.

A fama , che coll’ ondolar ſuo -cor

re veloce , e per ogni lato diffon

deſi , non fu pigra a ſpargere la voce del

WTO J ed a farla arrivare benanche al

curator di D. Caterina. Quindi fatto egli

avvertito, che l’ efito del giudizio doveva

riuſcire contrario a’ defiderii ſuoi , cercò

modo di comporlo. Il monistero , ſempre

amante della pace e della quiete , estimò

meglio perdere buonamente qualche coſa ,

che vincer tutto fra lite e fra firepiti.-.

. Co
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Comincioſii adunque a. trattar la conven

zione. Il punto eſſenziale, che' dovea di

ſchterſi, era queſìo , cioè ſe D. -Saverio

nel punto del tempo, nel quale 'teſtamen

tatoavea , eraſi t’rovato‘in quel ;grado di

mattia, che toglie tuttii lumi di ra

gione , e f dell’ uomo un ſemoventez Ma

oltre a que `uma , che 1a eſſenzialgcdſa

era e ſolamente neceſſaria'pfizuvolle `rian~

dare anche laſuaivita . Èdseſſendofi. con

occhio attento ſcorſo le ſue azioni, teſſu—

tanezuna. ſiena“,adcuagliatflz'fl d’ii’tsìfflîi , e

vedute lui in 'ognſpunto del tempo ,

trovofli , che n'on ſolo ‘non‘ "fu mai matto

,al punto voluto dalle leggi, ma era dub_
bio ’altresì', ſe quaÎche ìleggiero grado` di

m‘ale era mai ſtato nella 'ſua perſona. Ma “

:avvolere questo mal porre‘ inffllui ,, ,Parve

…""erfijdire ,i che indebolito ‘una‘v "ta
i rr, 4_ , r ,

ñ ‘lóflfacolta della mente, erane i int1e›
fiamen‘ …ſrìſ Jito“; -e reſiò meſſo ‘ra‘lle cer

,ie-e ſidùre‘ old",ì‘che egli era onninamen

te ſano nel tempo, nel quale testò. Tut

:o .ciò , che fu con ſomma“diligenzagdiz,

_ſcuffo e …valutato , ſi deſcriſſe ’nello Peru;

’mento’; ìbhde‘ſi‘ tranſigge‘tìe‘áé lireìl La

..l .g ..,F ,3. …Z‘Ò . qual
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qual tranſazione approvata dal commiſ

ſario dell’ eredità, ed autorizzata dal de

creto della G. C., produſſe quel pubblico

e ſolennev ſtrumento, che .fu stipolato a

decembre' dell’ anno 1754. : in conſeguen

za del quale la G. C. diede il Preambolo

ed il poſſeſſo al moni-ſìero (a) . Ed- ecco

che il moniſìero al giusto titolo di ere.

de , aggiugne l’ altro potentiflimo , che

dalla tranſazione , provviene .

~ ;Forza della tranſazione `'e‘
’ z. del temp” "-ì

LA ’lite è gîufla , 'quando I’ attore ha

azi'óne, o ſia diritto di d'iman’d’are in

giudizio ciò, che, a Iui appartiene (r).

Ma D". Caterina :non aveva azione , per—

chè il fatto onde .voleva deſumerla , non

‘era' eſisteute; eſſa dunque 'fáceVa "una lite,

che non avendo ſuſſiſtenza' ſul' fatto , te

' me

‘ 7 ~ ' - .

' (r) ;FOX e 57._' .dda ‘nu'llíſiz‘ſitq/Zam.

(2) Izzſz‘ìz‘. de odio”. 5. 1; ſi ‘
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meraria era. Questa ſua lite non però ,

comunque ‘ mancante "di 'ſostegno', rimaſe

finita ed eſtinta colla tranſazione, che ad

ogni lite mette fine ( 1). Onde queſta tran

ſazione fu un rafforzamento di “quel. tjtd
lo, che il moniſtero già avea", ed un…ſuc.,-‘~ſi.

cidere sì ſattamente le radici alla , li—

te , ſicchè mai più non rimetteſi‘ero .

Se al titolo di erede riconfermato colla

tranſazione e riconoſciuto da D.- Caterina,

ſi aggiugne la forza'grandiflima 'del tem

po precorſo , _che ogni azione’ eſ’tingue

ed ammortiſce , naſcerà da tutte queste

Coſe l'a' _ſeguente ſomma , che i1 monistero

abbia ac‘copìa’ti a ſua‘diſeſa tutti que’ tito

li ed ,aiuti e prefidii, chela metafiſica le.

gale ha ſaputo rinvenire ,' per-dare a’poſñ

ſeſſori quella maggior quiete , che puoflì

'avere nel mondo . ,Questa quiete di fatto

il moniſìero ha avuta ſino all’anno paſsa.

to, nel quale quel giudizio ſu introdotto,

di cui ora,il più brevemente che ſi' poſſa,

diremo . - .

" ì‘ F 4- Giu

-.- _ -. ` . y _ v

(l) Leg. 16. C. de tranſaä. '
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' Giudizio dell’ anno 17“82..

ÌLgiudizío ,_ che D., Caterina introduſſe:

ſul cominciare, del“` paſsato anno 1782,"

ſu ,. come dicemmp , giudizio di nullità.

del teſtamento- a cagi'on della pazzia del

ñteſtatore,,,e per, conſeguente di. ,nullità

della tranſazione (t)cda provare 1392121

zia., qual baſe della nullità., ſ1 valſe tan-5

to di fatti antichi ,. ,quanto di' nuovi. L

_fatti antichi ſon, que’medefi-mi , che' diſcuſ

fi.m~inutameute_.l’ anno 17549,. norr ſi; tro.

uarono efficaci l’a-j far,- pruova.- della .,paz;
zia :, e ſon quelli -ñappuntq,_che~ noi inque-ſi

ſia ſcrittura‘ abbiam volti per tutti i lati',

veduti inogni aſpetto , e` riguardati per

ogni banda; e cui avendo dato il. giulio

lor peſo e valore ,- abbiamvtrovatí ,ineffi

çaci a .dimoſtrare quel grado-’di, pazzia",

nel quale: il cittadino reſ’ra ſoſpeſo dell’uſo

de’ dritti ſuoi. Su gli antichi fatti adun—

- que

   
H

(i) F01; 1.- dm, raffina/lana.
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que' niun azione puo~~ appoggiare D. Cate.

rina ,.- come quelli ,, che non ſanno regger

la. I fatti novellamente' ad'dor-ti'~ niun al

tra. coſa. ſono,… che due teſtimonianze , le

quali ora chiameremo adÎ eſſame- .

D- G-io'Vanni Riſpoli, uomo di ſeſſantadue.

anni’, prete' di profeffione, è il primo.

Egli dice di ſapere' per iſcienzia, che D.

Saverio era fatuo, -e, tale' era. riputato:.

che uſciva. di caſa ſempre accompagnato:

che da fatuo morì (r) La; parola fa.

tuo di‘nota un idea, che non ha che fare

nè molto nè poco ,con que’, che` di-
conſiſi pazzi- (z). Ma un. prete‘, in- cui

l' età, diſpenſamolta preciſione‘, ha ſcam

biate facilmente le voci. In grazia* dun—

que della. contraddittrice riduciamo l'arte-

ſtaziou ſua a questa , cioè che quegli viſſe e

morì pazzo .Ma come ſapeva egli, che colui

.tra. pazzo? Sapevalo .per iſcenzia.- E qua-_

le eta cuteſìa* ſcienza?, -La ſcienza naſce

da

W; 4g

(i) .Pol. 75'. aaa nulli!. teſi-xml. i

(a) Deſi-Ìer. Eraſm. in encozn. morir:

cap. 36.
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da c'liiara ed eſatta conoſcenza di coſe par

ticolari. A quali pruove dunque il cono

ſceva matto? Egli non ne adduce ninna(

La pazzia dicemmo eſſere privazion de’ lu-`

mi dell’intelletto, la .qual privazione cof

me quella, che non è. ſottopoſta-all’ 0c-

chio , *ſi argomenta , e ſi argomenta dagli

effetti. Quali dunque furon quelle opera—

zioni dzi D. Saverio, onde il .prete bene

argomentando, traſſene , `che quegli era

matto? Egli ’è il vero ,- che il prete non

ha ?voluto .ragionare , ma atteſtare ſempli

cemente un fatto. E’ da notare però, che

'queſìa ſpezie di atteſlazione non è poſiti—

ñva., è .negativa .- e colui, che attesta l’e

ſiſtenza del-la pazzia, viene ad attestare

la mancanza de’lumi dell’ intelletto. E

poichè questa mancanza non vedeſì ad

oc'chio,` ma comprendeſi dagli effetti, per

poterla conoſcere , uopo è~ di ragionare s

Ora per ragionare in queste materie., è

_da far baſe ſu de’ fatti. Di queſli fatti il

prete ha tacciuto. Dunque il ragionar ſuo

è talmente diſettuoſo, che manca del prin

cipìo. Appreſſo: l’attestazion ſua ècva

ga, generica , non circoſcritta . Pazzo

qual

.
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qual. viſſe morì . QuestTaſſerzioneÎ conterñ

.rebbe , che D. Saverio fu pazzo:: che lo

fu ſempre: che tale mori. E. noi abbiam

dimoſ’rre quelle coſe ,' onde quest’ aſſerzio- `

ne vien rigettata come ſalſa… Ma che

diremo poi, ſe troviamo, che ciò che

il prete ha ora atteſtato , è contra
rio a quello, che: antecedentemente atì~ ‘

teſìato avea? Ilñ di- precedente a quello

della morte di-ñ D. Saverio trovavanſi a

caſa l’infermoi preti D. Giovanni Riſpo

lie D. Giovanni di Alfonſo. D. Saverio

mando a, chiamare il ſagrestano della Ce

ſarea., che gli( avea- ſomministrati i- Sagra

menti', per _volergli‘ parlare. Impedito c0-—

ſ’cñui, mandò in ſuo luogo il prete D; Co

flabile Pariſi . A queſto prete dunque D.

,Saverio diede una nota contenente i no-ñ

gli di alcuni ſuoi creditori di picciole ſom

me, de’ quali parte ,erano napoletani ,. e'

_parte ſalernitani, e colla nota conſegnò ils
denaro da ſoddisfargli . Ilv Rñiſpoli , alla

cui preſenza tutto ciòv avvenne, fu una

.— di coloro ,z che come certo argomento del

la ſanità ed interezza’di mente di D.Sa

vario, queſto. fatto in quel tempo peſi: i—

nt*
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ſcritto atrestò v(I) L“Ed egli ìnſ attèfiahdo~

lo , bene e dirittamente ragí-onò. D. Sa

verio ha ,memoria .chiara e distinta de’ ſuoi

' creditori, ciaſcun de' quali colla quantità

del ſuo credito deſcrive in una nota.

Intende, :che chi ha de’ debiti, dee paga

re . Adempìſce al ſuo dovere, pagando.

Tutte queſìe .coſe .moſh‘ano , che D. Sa

-veri-o ragionava, e ragionav—a’ dritto : la

-qual coſa ſa e può fare colui, che ha men

.te ſana. Il prete Riſpo’li adunque attestò

il vero in quel ‘tempo, e -quel vero , che

;ſapeva per iſcienza. E quindi ſegue , che

‘quello , che ha nel preſente giudizio at

xeſìato, anzi .che da ſcienza , è‘ derivato

da debolezza .di memoria. 'La qual debo

îezza è quella ſola difeſa , a cuì'pqo egli

ricorrere, per iſcagìonarſi del reato di ‘fal—

ſo, che 'le‘ ’leggi per qùest’e contrarie at

testazionî trovano in lui (2) . Mal ſe-e’ il

~ ſal

…_

.‘=(x)-‘L.Fogl. 33. strum. di 'tr-anſa. Aäa

-inulli2‘.…1‘cjíam. _ _ ;

(e) Modestin._leg.- 27. D. ad, leg. cor
nei.. de fals. Paul. leg. 16. D. de tcstzſib.
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falſo non volea dire, come non è da penſare

di uno -chieſastico, grave di anni, queſto

ſegue `cioè , che e’ non avea memoria di

quello, che l’ altra volta , ed immediata~

mente all’ avvenimento del fatto, attestato

aveva. E chi non ha memoria de’fatti di que}

tempo , del quale attesta , viene _ad atte-z …

star quello, che non ſa. E chi quello av

testa , ehe egli non fa , attest’a il falſo .

Vida* quam‘aſidea adhibenda ſit tq/Zibus!

L’ altro testimone è‘ D. Grazia Picca . Queñ'

:ſ’ca vecchia a ſeſſantotto anni, vedova.

del Cognato di D. Saverio, alla quale D.

Saverio legò a vita ducati ſei il meſe ,

dice, che D. Saverio era affistito d'a ſuo

marito , da- cui fu una voìta battuto: e

che D. Saverio nel legare' a1- moniflzero

delle pentito di Salerno, non fi riſovve—

niva del nome del_ monìfiero (1).' AVoler

dare al costei detto quella fede , che la

condizion— del ſcffo vieta diñdarſele , che

può tra‘rfi dal ſuo detto‘, che giovi all’

attrice .e nuoccìa al monistero? Non 'ſe nc

trae

W

.41) F01. 76. c 77. A84 nullit. tejz‘am.
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trae stilla di ſucco. Ecco a che torna

tutto iicorredo, di cui ha D. Caterina

questa cauſa fornita. ~

Riaſſunto de’pflmti dimoflmtí._

PEr le coſe in‘ questa ſcrittura dimostrate

_ è chiaro , che D.Saverío non fu mai mat

to al ſegno di perdere l’ uſo e l’ eſercizio _

de’ ſuoi diritti, e delle ſue facoltà: e di -

quel'male , che lo preſe, la cui natura,

ed il cui grado non fi ſon potuti fiſſare,

-egli’ intieramente rivenne e riſanò . Che

ſano viſſe ne’ tempi posteriori, e tal fu

conoſciuto ed avuto da' ſuoi, e da’straní.

Che ſauo era quando tefiò: ed aveva men—

“,ce ſerena, `lucida e chiara ragione. Che

.tutto ciò , che allegavafi contro alla ſua

nità diſcuſſo nel tempo , in cui eranci

"e’äteſìimoni e ,de’i documenti vivi e par

lanti , ed,era la memoria ~de’ fatti intera .

-e preciſa , fu trovato inefficace . Che

quindi ſeguì la tranſazione e la concordia,

a difirugger la quale non ha addotta niu—

lit. ?nova-D. Caterina,'che fia valevole..
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'Il monistero quindi altamente confida nel—

la ſapienza, gravità , e imparzialità del

magistrato .

Napoli a’ iz di marzo 1783
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